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PREFAZIONE

Quando ci si addentra nella ricerca storica con rigore metodologico e spi-
rito critico, i confini del sapere si spostano in avanti. Lo mostra molto bene
Maria Concetta Ventura in questo volume scritto in occasione delle iniziative
promosse per commemorare il secondo centenario della nascita del fondatore
della Congregazione dei Salesiani e dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausilia-
trice, oltre che dei Salesiani Cooperatori. 

Una congiuntura importante, qui adeguatamente celebrata, senza alcun 
tono encomiastico e senza alcuna facile semplificazione, con uno stile che per-
vade l’intera opera e che cogliamo sin dalle prime pagine del libro, dedicate a
raccontare come questo ebbe origine dalle sessioni di studio che precedettero
il sesto convegno internazionale di storia dell’opera salesiana, avvenuto nel-
l’autunno 2015, quando emerse la necessità di occuparsi della percezione che
di don Bosco ebbe il mondo dell’informazione nazionale negli anni strategici
per la costruzione dell’immaginario collettivo del padre fondatore: dalla mor-
te alla beatificazione e alla successiva canonizzazione. 

Un’operazione condotta peraltro in parallelo anche in altri paesi europei
per affrontare anche su questo versante il più ampio quadro delle vicende in-
terne delle Congregazioni, all’indomani della scomparsa del loro Fondatore.
Non solo quindi le narrazioni su don Bosco e sulla sua opera, ma l’analisi 
della loro percezione ed importanza in un’Europa che cambiava velocemente
protagonisti e istituzioni e che dopo aver attraversato un conflitto mondiale si
riscopriva povera e spaventata.

Ovviamente un’analisi complessa preceduta dal riepilogo delle vicende
politico sociali italiane in rapporto con l’ordine salesiano affinché poi i dati 
desunti dalle fonti giornalistiche – qui assunte quali portavoce delle diverse
anime del Paese – potessero acquisire maggior senso compiuto. Al centro del-
l’analisi, lo sguardo della stampa nazionale su don Bosco e sui temi fonda-
mentali del suo Ordine: dal rapporto con la politica, al rapporto con i fedeli, 
alla missione educatrice, alla diffusione missionaria in altri continenti.

Nodi strategici mostrati riunendo i diversi discorsi in un ordito armonioso,
a partire dalla grande questione del rapporto tra salesiani e politica, introdotta
dal noto precetto di don Bosco della “politica del Padre nostro”, inteso come
distanza dalla politica ma non dalla cosa pubblica. Un assioma praticato dal
Padre per tutta la sua esistenza nelle importanti relazioni intrattenute con mol-
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6 Prefazione

ti protagonisti del tempo e con tanti ministri del nuovo stato nazionale tra cui
Urbano Rattazzi; o, ancora, con molti padri del risorgimento democratico, tra
cui Francesco Crispi, da lui ospitato nei momenti difficili e che, poi, da mini-
stro negò alla sua salma la sepoltura nella Basilica di Maria Ausiliatrice.

Una apoliticità fattuale, quindi, quella di don Bosco, ma – come eviden-
ziato nel libro – con delle variazioni di stile e di misura che pure ci furono e che
mostrano la piena immersione dell’Ordine nel tempo in cui operava. Lo mostra
la stampa del tempo che seppur con tutti i rilievi derivanti dalle differenti ap-
partenenze di pensiero, non negò a don Bosco il mantenimento di un equilibrio
nel rapporto con la politica di fianco all’intelligenza dell’aver saputo guardare
alla diffusione nazionale delle congregazioni attraverso una cultura italiana 
e papale.

Il che senza negare i traumi e il profondo conflitto che pure ci furono, 
o le difficoltà nel portare avanti il modello educativo salesiano da parte dei 
rettori successivi negli anni che precedettero e seguirono la presa di potere del
fascismo con la sua retorica dell’homo novus. 

Sarà solo la canonizzazione di don Bosco a segnare il raggiungimento 
di un equilibrio più stabile poiché il regime assumerà il nuovo santo come un
precursore dell’educazione fascista nel silenzio del rettorato salesiano che nel
1933 aveva indicato la linea da osservare:

“Sull’esempio del nostro Beato Fondatore contribuisca ognuno di noi alla grandez-
za della Patria e al miglioramento della Società, consacrando le proprie energie al -
l’educazione della gioventù, plasmando cristiani ferventi e cittadini intemerati. 
Fedeli alle sue direttive, rispettiamo le Autorità costituite ed evitiamo apprezzamenti
e discussioni che possano financo compromettere le opere che ci sono affidate”.

La canonizzazione quindi come spartiacque negli articoli e nei commenti
dei giornali. Sparita l’Italia liberale e la sua stampa che rispecchiava come 
l’unificazione italiana fosse stata il fragile esito di una realtà politicamente 
variegata, rimase infatti l’andamento piatto di una stampa allineata alla voce
del regime.

La Ventura lo mostra bene attraverso i materiali del tempo, analizzati 
in maniera esaustiva e con cura, favorendo la percezione di come l’ideale di
formazione integrale della persona, propugnato dal mondo salesiano, sebbene
continuamente adattato ai contesti storici, ebbe il merito indiscutibile di voler
evitare quella massificazione delle coscienze che avrebbe condotto alla seconda
guerra mondiale. 

Ma la lettura del volume invita a molte altre considerazioni, difficilmente
riassumibili perché dipendenti dalle diverse sensibilità di chi si accosterà alla
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sua lettura. Nondimeno, un dato ritengo possa essere generalizzabile a tutti i
suoi lettori, ovvero l’importanza di lavori di questo genere, metodologicamente
accurati, utili non solo per individuare nuove risposte alle tante domande 
ancora inevase sul tempo in cui visse don Bosco e su quello che gli seguì, ma
per conoscere meglio i nodi politici, religiosi e sociali di una nazione entro cui
l’opera salesiana ebbe indubbiamente un ruolo determinante nell’educazione
della gioventù e non solo.

Lina Scalisi
(Università degli Studi di Catania)

Prefazione 7
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INTRODUZIONE

In vista del 6° convegno internazionale di storia dell’opera salesiana,
svoltosi a Torino dal 28 ottobre al 1° novembre 2015, a conclusione dell’anno
bicentenario della nascita di don Bosco, sul tema Percezione della figura 
di don Bosco all’esterno dell’opera salesiana dal 1879 al 1965, nell’ambito
dell’ACSSA, si pensò ad una ricerca su quanto la stampa italiana aveva pub-
blicato relativamente al Santo in tre anni particolarmente significativi: il 1888
(morte di Giovanni Bosco), il 1929 (beatificazione), il 1934 (canonizzazione). 

La scelta maturò a seguito di una riflessione sull’importanza di accostare
la figura di don Bosco attraverso la stampa non salesiana, cattolica e laica o
laicista, con uno sguardo a tutta la Penisola, per cogliere gli elementi che più
colpivano l’immaginario collettivo, in positivo e in negativo, e quelli che ne
fecero un santo conosciutissimo e venerato anche fuori dalla Famiglia Salesiana.

La delimitazione a questi tre anni fu motivata dalla convinzione che in
quelle date era molto alta la possibilità di un’attenzione privilegiata al prete
piemontese, mentre allargare la ricerca ad altri periodi avrebbe rischiato di ri-
sultare dispersivo e comunque meno promettente. 

In periodi diversi, infatti, era presumibile che si sarebbe potuto trovare 
solo qualche articolo in corrispondenza di eventi relativi alle congregazioni da
lui fondate – Salesiani1 e Figlie di Maria Ausiliatrice2 – testi comunque non 
significativamente numerosi e, a priori, elogiativi.

L’avere ristretto l’attenzione alla sola Italia è legato, per un verso, alla cer-
tezza che la conoscenza di don Bosco nel nostro Paese era maggiore che 
in qualunque altro e, al tempo stesso, all’opportunità di una conoscenza ben
approfondita dell’ambiente e della lingua, per un’analisi più accurata dei testi
e della loro influenza sui lettori.

Si preferì, allora, suggerire a SDB e FMA di lingua francese, polacca 
e tedesca di avviare ricerche similari sulla stampa dei loro Paesi. I risultati di 
tali lavori sono stati pubblicati negli atti del Convegno di cui sopra3. Resta 

1 D’ora in avanti SDB.
2 D’ora in avanti FMA.
3 Grazia LOPARCO - Stanisław ZIMNIAK (a cura di), Percezione della figura di don Bosco

all’esterno dell’Opera Salesiana dal 1879 al 1965. Atti del 6° Convegno Internazionale di Sto-
ria dell’Opera Salesiana (Torino, 28 ottobre - 1° novembre 2015). (= ACSSA – Studi, 8). Roma,
LAS 2016. Rispettivamente per il francese Anne Marie BAUD, Immagine di don Bosco nella
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ancora da esplorare la stampa di lingua spagnola apparsa tanto in Europa, 
quanto in America Latina, almeno nei Paesi in cui SDB e FMA erano presenti a
quelle date.

Fin dal momento dell’ideazione dello studio si era consapevoli che la
stampa si era interessata a don Bosco già durante la sua vita, per le particola-
rità della sua opera e della sua personalità, ma che gli articoli più conosciuti 
appartengono alla pubblicistica salesiana, particolarmente benevola e, almeno
per le fasi più antiche, quasi a senso unico nella scelta dei temi da trattare e 
dei modi per farlo: il santo educatore, in dialogo con il governo piemontese,
vittima di attentati da parte di chi lo osteggiava, continuamente circondato dal
prodigioso, amico dei giovani...

L’articolo del prof. Giuseppe Tuninetti4 che, nel 1988, primo centenario 
della morte, aveva studiato l’immagine di don Bosco nei giornali del suo tempo,
privilegiando quelli torinesi, costituiva un riferimento importante e autorevole.

Già un primo lavoro di spoglio, condotto a partire dall’Archivio Centrale
dei Salesiani di don Bosco5 e dal materiale presente presso l’emeroteca del 
Senato della Repubblica6, ha aperto prospettive molto più ampie di quelle 
preventivate.

A conclusione dello spoglio delle testate, reperite, se ne contavano una
trentina per ciascuno dei tre anni oggetto di indagine. 

Come prevedibile, la fonte più ricca è l’Archivio Centrale dei Salesiani di
don Bosco, che conserva ritagli di giornali per ciascuno dei tre anni oggetto di
studio e, per il 1888, anche trascrizioni manoscritte e autenticate dall’allora 
archivista, don Gioacchino Berto (1847-1914)7.

Controlli, ampliamenti e ulteriori ricerche sono stati condotti presso la 
Biblioteca nazionale centrale di Roma, la Biblioteca civica di Torino, la 

10 Introduzione

stampa francese tra Otto e Novecento, pp. 301-331; per il polacco Bernadeta LEWEK, La figura
di don Bosco educatore nella stampa nazionale polacca nel 1929, 1934, 1938, pp. 333-358; per
il tedesco Johannes WIELGOß, Pubblicazioni tedesche sulla beatificazione e canonizzazione 
di don Bosco (1929-1934), pp. 359-372.

4 Giuseppe TUNINETTI, L’immagine di don Bosco nella stampa torinese (e italiana) del suo
tempo, in Francesco TRANIELLO (a cura di), Don Bosco nella storia della cultura popolare. 
(= Il popolo cristiano). Torino, SEI 19883, pp. 209-251.

5 Da qui in poi ASC. Questa la collocazione archivistica: 1888: A0400211 e ss.; 1929:
A2890201 e ss.; 1934: A2980124 e ss.; A2980201 e ss.; A2980236 e ss.; A2980301 e ss.;
A2990102 e ss. 

6 Per il quale si ringrazia il dott. Andrea Fedeli, che ne ha fornito la riproduzione digitale.
7 Segretario di don Bosco (1866-1886) nel disbrigo della corrispondenza e nella raccolta,

trascrizione, ordinamento e custodia dei documenti più importanti della Congregazione, attività
che ne resero preziosa la diligente opera di archivista.
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Biblioteca Regionale Universitaria Giambattista Caruso di Catania e l’Archivio
Diocesano di Catania. Ci si è, inoltre, serviti di servizi on line, di cui i più 
importanti sono quello dell’Emeroteca Braidense8, dell’Archivio de “La Stam-
pa”9, del Comune di Brescia10 e dell’Emeroteca Digitale Toscana11.

Il materiale è molto abbondante e, per il 1888, proveniente da aree cultu-
rali molto varie. Negli altri due anni di riferimento le redazioni giornalistiche
risentivano evidentemente delle restrizioni dovute alla censura fascista.

La localizzazione geografica delle testate riflette il clima culturale di cia-
scuno dei periodi. Infatti, se nel 1888 don Bosco era ancora un personaggio
prevalentemente piemontese, nelle due ricorrenze successive la sua fama si era
diffusa in tutta la Nazione, anche grazie alla presenza dei SDB e delle FMA.
Resta poco rappresentata la stampa meridionale, i cui articoli, per il 1888, si 
limitano a notizie di cronaca, con l’eccezione soltanto de “La Campana” di 
Catania. Più ampia è, invece, la produzione negli altri due anni di riferimento.

I risultati conseguiti indussero a continuare, anche dopo lo svolgimento
del Convegno, il lavoro su questo tema, sia cercando di reperire altri articoli,
sia analizzando con maggiore profondità il materiale raccolto, così da giunge-
re ad una pubblicazione più articolata e stimolante di quanto non fosse stato
possibile fare fino ad allora.

In questa nuova fase di studio le testate consultate sono state circa qua-
ranta per ciascuno dei tre anni.

Nel 1888 la stampa laica era prevalentemente anticlericale. Alcuni fogli
erano dichiaratamente avversi a don Bosco, altri, pur dichiarando di non 
condividerne motivazioni e metodi, gli riconoscevano dei meriti educativi e so-
ciali. Il riferimento al sacerdote piemontese è presente anche in alcune testate
satiriche, ovviamente con toni ironici e aggressivi.

Nel 1929 e nel 1934 la stampa era pesantemente influenzata dalla censura
fascista e, di conseguenza, gli orientamenti emergenti appaiono molto simili,
tanto da far pensare a lanci di agenzia, ripresi dai vari giornali, volti a sostene-
re la pubblicistica di Stato, ma ugualmente interessanti per le sfaccettature nel-
la percezione della santità boschiana e delle sue realizzazioni educative, oltre
che del suo apporto al dialogo tra la Chiesa e il Regno d’Italia sulla questione
dell’exequatur.

Il presente lavoro, dopo aver fornito per ciascuno dei tre periodi le coor-

Introduzione 11

8 http://emeroteca.braidense.it/
9 https://www.lastampa.it/archivio-storico/index.jpp
10 http://querinianaonline.comune.brescia.it/mainview.aspx?AppName=Queriniana&Logon

Type=0
11 http://www405.regione.toscana.it/TecaRicerca/home.jsp
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dinate storiche e qualche informazione sul mondo giornalistico del tempo e sul-
le testate utilizzate, in modo da facilitare la contestualizzazione dei testi, si sof-
ferma su vari aspetti della poliedrica personalità del Santo che emergono, in
ciascuno degli anni oggetto di studio, mettendo a confronto quanto appare su
fogli dichiaratamente cattolici e su periodici di altro orientamento, a reciproca
integrazione dell’immagine “vulgata” di don Bosco.

Analizza, inoltre, la percezione che si aveva dell’attività educativa e 
missionaria e la risonanza sociale delle sue opere.

Per quanto possibile si è cercato di fornire qualche cenno biografico dei
personaggi citati. Purtroppo, per alcuni di essi, meno noti, è stato impossibile
reperire informazioni o esse sono molto parziali. Mancano, talvolta, anche l’anno
di nascita e di morte.

A conclusione della trattazione della tematica in ciascuno dei tre periodi,
si sono inserite alcune pagine pubblicate da varie testate di quell’anno, come
saggio di quanto era apparso sui giornali.

Si fornisce, al termine del lavoro, un indice delle testate consultate 
per ciascun anno, con brevi informazioni su di esse, per alleggerire l’apparato
delle note e semplificare la ricerca.

In bibliografia si trovano, oltre i testi citati, le fonti delle informazioni 
relative alla storia d’Italia negli anni oggetto della nostra ricerca, troppo 
numerose per essere citate in nota e mai utilizzate direttamente, dato lo stile
sintetico dell’esposizione.

È fonte di gioia poter pubblicare questo lavoro alla vigilia della Pasqua,
che quest’anno cade il 1° aprile, come quella della canonizzazione di don Bosco.
Vogliamo che sia un omaggio al Santo dei giovani e alle sue realizzazioni 
educative e religiose.

Sentiamo il bisogno di ringraziare la professoressa Lina Scalisi dell’Uni-
versità degli Studi di Catania per l’attenta lettura del testo e la lusinghiera 
prefazione che ha voluto donarci e l’Istituto Storico Salesiano per aver voluto
accogliere questo nostro lavoro nella sua collana Piccola Biblioteca, come 
contributo utile allo studio della storia salesiana in anni molto vicini alle origini.

12 Introduzione
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I. IL CONTESTO STORICO-POLITICO ED ECCLESIALE

Le posizioni assunte dai vari periodici esaminati, in riferimento a don Bosco,
si capiscono solo in connessione con il contesto di pubblicazione, le precom-
prensioni dei loro lettori, le problematiche che animavano le discussioni 
pubbliche, il clima sociale e politico del tempo, i rapporti tra il potere politico
e la Chiesa.

Ci pare, pertanto, necessario offrire, in apertura, alcuni punti di riferi-
mento relativi alla storia d’Italia tra l’Ottocento e il primo trentennio del 
Novecento con particolare attenzione agli anni cui faremo riferimento nel -
l’analisi successiva.

Si tratta, per altro, di un periodo molto rilevante nella storia d’Italia, poiché
segna alcune cesure fondamentali nella formazione e sviluppo della Nazione,
che hanno avuto riflessi non indifferenti anche nella visione che veniva me-
diata della Chiesa cattolica, dei sacerdoti e di quanto era attinente alla sfera 
religiosa.

Don Bosco, prima, i Salesiani, poi, vissero quegli eventi; in qualche modo
ne furono protagonisti o, almeno, furono coinvolti nel loro svolgersi; dovette-
ro assumere posizioni chiare, che consentissero loro di continuare ad educare,
senza abdicare alle convinzioni di cui erano portatori e senza esporsi, d’altra
parte, a pericolose ritorsioni. Anche quest’aspetto ci pare sia da analizzare con
qualche precisione.

Ci soffermeremo, perciò, prima succintamente sulle vicende storiche che
accompagnarono la vita di don Bosco, dalla nascita alla morte, e che, in larga
parte, coincidono con gli anni dell’unificazione nazionale.

Presenteremo, in un secondo momento, gli anni dell’affermazione e 
dello sviluppo del fascismo con i principali risvolti e trasformazioni in campo
educativo e delle relazioni con la Chiesa Cattolica e i suoi organismi. Ci è 
parso opportuno unificare il quadro storico-politico relativo agli anni della
Beatificazione e Canonizzazione data la loro stretta unitarietà negli sviluppi e
la notevole vicinanza nel tempo (si tratta di soli 5 anni non completi).

Infine esamineremo sinteticamente l’atteggiamento “politico” di don Bosco,
le sue relazioni con le autorità politiche e religiose e l’evoluzione dei rapporti
tra i Salesiani e il fascismo durante i rettorati di don Filippo Rinaldi (1856-
1931) e don Pietro Ricaldone (1870-1951).
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1. L’Italia durante la vita di don Bosco

Don Bosco nacque il 16 agosto 1815. Il Congresso di Vienna12, che 
aveva diviso l’Italia in otto stati13, si era concluso da poco. 

Fu ordinato sacerdote nel 1841, ancora suddito del Regno di Sardegna. 
Si trovò a dover gestire gli inizi e gli sviluppi della sua opera nel corso 
delle guerre d’Indipendenza14 con tutti i sobbalzi sociali e culturali che 
le accom pagnarono. Furono anni di guerre frequenti con lo strascico di lutti,
carestie, epidemie, violenze, odi fratricidi, miseria che i conflitti portano sem-
pre con sé. 

Il piccolo Piemonte fu coinvolto in esse per il ruolo che, soprattutto 
dal 1859, anno della nomina di Camillo Benso conte di Cavour (1810-1861) 
a primo ministro, aveva assunto in vista dell’unificazione della Penisola15.

L’atteggiamento dei governanti piemontesi era palesemente anticlericale,
anche per una forma di reazione nei confronti delle altre monarchie, ritenute
clerico-reazionarie e, in particolare, del Papato. Ne conseguirono una serie 
di leggi che furono definite “eversive” dai cattolici16 e che resero più gravi le
tensioni tra questi ultimi e i promotori dell’unificazione.

Dopo l’Unità, proclamata il 17 marzo 1861, restavano fuori dai confini
nazionali il Triveneto (ancora in possesso dell’Austria) e lo Stato della Chiesa,
ridotto, ormai, al solo Lazio.

Nel 1866 il Regno d’Italia, con la 3^ guerra d’indipendenza, ottenne il 
Veneto e il 20 settembre 1870, truppe italiane entrarono a Roma attraverso 
la “breccia di Porta Pia”, non incontrando che una resistenza formale da parte
dell’esercito pontificio, voluta tale dal card. Segretario di Stato, Giacomo 

14 I. Il contesto storico-politico ed ecclesiale

12 Conferenza delle principali potenze europee convocato con lo scopo di chiudere la fase
della storia europea contrassegnata dalla Rivoluzione Francese e dall’età napoleonica e di 
restaurare l’ordine politico prerivoluzionario. Si era conclusa il 9 giugno 1815.

13 Regno di Sardegna (Savoia), Regno Lombardo Veneto (Asburgo Austria), Ducato di Parma
(Borbone Parma), Ducato di Modena (Austria Este), Granducato di Toscana (Asburgo Lorena),
Stato della Chiesa (Papa), Regno delle Due Sicilie (Borboni), Repubblica di San Marino.

14 Le tre guerre che furono combattute per l’unificazione politica della Penisola.
15 Segnaliamo solo le guerre che coinvolsero un maggior numero di partecipanti ed ebbero

per l’Italia conseguenze politiche rilevanti: prima e seconda guerra d’indipendenza (1848 e
1859), guerra di Crimea, a cui il Piemonte intervenne nel 1855, per garantirsi l’alleanza della
Francia contro l’Austria, spedizione dei Mille (1860), terza guerra d’indipendenza (1866).

16 Leggi Siccardi (1850): abolizione del foro ecclesiastico, del diritto di asilo e della 
manomorta; obbligo dell’autorizzazione del governo per l’acquisizione da parte di enti eccle-
siastici di beni immobili; imputabilità dei sacerdoti che avessero criticato le leggi e le istituzio-
ni dello stato; legge Rattazzi (1855): abolizione degli ordini ritenuti privi di utilità sociale ed
espropriazione dei loro conventi e dei benefici semplici; leggi di incameramento dei beni eccle-
siastici (1866; 1867). 
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Antonelli (1806-1876)17, per evitare spargimenti di sangue e rendere evidente 
la violenza subita dal Papa. 

Pio IX (1792-1878) si ritirò nel palazzo del Vaticano e si dichiarò prigio-
niero dello Stato italiano, che tentò di risolvere la questione con la “legge delle
guarentigie”18 (13 maggio 1871). Il Papa la dichiarò “inaccettabile”, perché frut-
to di decisioni unilaterali da parte dell’Italia. La legge aveva scontentato tutti: i
sostenitori del Papa, da un lato, i giurisdizionalisti, dall’altra. Ebbe inizio così la
“questione romana” che trovò soluzione solo nel 1929 con i “Patti Lateranensi”.

Il 3 febbraio 1871 Roma era stata proclamata capitale d’Italia, il re vi si
era trasferito, con la sua famiglia, il 2 luglio, ed aveva scelto come residenza
ufficiale il palazzo del Quirinale, abitato, fino alla presa di Roma, per lunghi
periodi dell’anno dal Papa e considerato sede del suo potere politico, come il
Vaticano lo era di quello religioso.

Circa il potere politico del Papato si andava da chi lo riteneva quasi di 
diritto divino, a chi lo vedeva come una garanzia d’indipendenza rispetto agli
Stati e ai loro governanti, a chi si rallegrava per la sua caduta a vantaggio 
della dimensione spirituale, per non parlare, poi, dei movimenti anticlericali,
molto forti in Italia, che ne desideravano la totale scomparsa. 

I Cattolici, di fronte alla situazione in cui si era venuta a trovare la Chiesa,
si divisero in intransigenti e conciliatoristi. I primi, non disponibili ad 
alcun compromesso con il potere politico, si riunirono nel 1874 nell’Opera dei
Congressi19. I conciliatoristi, invece, ritenevano che i tempi nuovi richiedessero
la rinuncia del Papa al potere temporale e la collaborazione con lo Stato, ma
ebbero poco seguito, almeno per i primi decenni. Le due correnti si servirono
anche della stampa come mezzo di diffusione delle proprie idee.

L’immagine di Don Bosco sulla stampa italiana 15

17 Ultimo Segretario di Stato dello Stato Pontificio.
18 Legge del Regno d’Italia che regolava le prerogative del Papa, a cui venivano garantite

l’inviolabilità della persona, gli onori sovrani, il diritto di avere al proprio servizio guardie arma-
te a difesa dei palazzi Vaticano, Laterano, Cancelleria e villa di Castel Gandolfo, considerati per
altro tra i beni indisponibili dello stato italiano, in regime di extraterritorialità. Si assicurava al
Papa libertà di comunicazioni postali e telegrafiche ed il diritto di rappresentanza diplomatica. In-
fine si garantiva al Vaticano un introito annuo di 3.225.000 lire (pari a circa 15 milioni di euro del
2015) per il mantenimento del Pontefice, del Sacro Collegio e dei palazzi apostolici. L’Italia e lo
Stato della Chiesa avrebbero usufruito di una pacifica indipendenza. Al clero veniva riconosciuta
illimitata libertà di riunione e i vescovi erano esentati dal giuramento al Re, ma si conservò il 
placet governativo (exequatur) sulle nomine dei vescovi e dei parroci e in genere per tutti gli uf-
fici ecclesiastici, eccetto che per quelli della diocesi di Roma e delle sedi suburbicarie. Era una
legge ordinaria, non statutaria, pertanto modificabile o revocabile in qualsiasi momento.

19 Federazione di associazioni di coordinamento del movimento cattolico italiano, attra-
verso l’organizzazione di congressi annuali nazionali, presieduta per tutta la sua storia (1874-
1904) da cattolici intransigenti. Fu sciolta da Pio X, quando l’intransigentismo proclamò prefe-
ribile allearsi con i socialisti piuttosto che con lo Stato liberale (1904).
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In questo clima politico-religioso trascorsero gli ultimi anni della vita 
di don Bosco e avvenne la sua morte.

2. Dal 1929 al 1934 

Nei circa quarant’anni trascorsi tra la morte di don Bosco e la sua beati-
ficazione, l’Italia attraversò molte e complesse vicende, in parte condivise con
l’Europa e il mondo, la più importante e traumatica delle quali, la Prima Guerra
Mondiale, lasciò strascichi pesantissimi tanto nelle nazioni sconfitte, quanto in
quelle vittoriose.

In questo contesto, ci limitiamo ad alcuni accenni alla situazione italiana
per la sua importanza ai fini della nostra ricerca.

Quando nel 1918 ebbero termine le ostilità, i reduci italiani, tornarono 
alle loro case, ricchi delle promesse che erano state loro fatte, specie di una
riforma agraria e di altre provvidenze che avrebbero reso la vita delle loro fa-
miglie meno difficile. Le loro speranze furono frustrate. La precarietà, vissuta
da tanta parte della popolazione, fu alle origini dei primi scioperi nelle città e
nelle campagne. Inoltre si diffuse la delusione per le decisioni della conferen-
za di pace e si cominciò a parlare di “vittoria mutilata”20.

In questo contesto si formarono i primi movimenti popolari di destra 
(Partito Nazionale Fascista21 1921) e di sinistra (Partito Comunista 1921), nacque
il Partito Popolare Italiano22 (1919), per iniziativa di don Luigi Sturzo e, pur-
troppo, presero il via scontri di piazza tra i sostenitori delle diverse posizioni
politiche ed ideologiche.

Gli anni 1920-1922 furono definiti “biennio rosso”, per i tentativi di im-
portare in Italia la rivoluzione sovietica. Soprattutto nell’Italia settentrionale si
assistette alla contrapposizione armata tra industriali e lavoratori, che fece an-
che parecchie vittime.

Il governo, presieduto da Giovanni Giolitti, si pose, dopo l’occupazione
delle fabbriche da parte degli operai, come mediatore e riuscì ad ottenere un 
accordo tra le parti.

I principali protagonisti degli scontri furono da una parte i socialisti, 
dall’altra i membri dei Fasci di combattimento o “camice nere” 23.

16 I. Il contesto storico-politico ed ecclesiale

20 Non erano stati dati all’Italia Trieste, Gorizia e l’Istria, Fiume e la Dalmazia, consi derati
da molti parte integrante dello Stato italiano, che le erano state promesse, all’entrata in guerra 
e che, invece, erano state attribuite al nascente Regno di Slovenia, Croazia e Serbia.

21 Da qui in avanti PNF.
22 Da qui in avanti PPI.
23 Squadre di sostenitori di una politica antibolscevica fondate da Benito Mussolini nel

1919, operavano fuori della legalità con violenze e intimidazioni.
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Il 28 ottobre 1922, con la “marcia su Roma”24, le “camice nere”, trasfor-
matesi, già nel 1921, in PNF presero, illegalmente, il potere e il 30 ottobre 
Benito Mussolini (1883-1945) fu incaricato di formare il governo. Negli anni
successivi il fascismo assunse il volto di “regime”, con una serie di leggi che
trasformarono l’Italia in “stato etico” e soffocarono qualunque tipo di libertà. 

Inizialmente la Chiesa guardò con sospetto il fascismo, per l’anticlerica-
lismo e la violenza anche contro le associazioni cattoliche, poi gradualmente
vide in Mussolini un interlocutore affidabile, specie da quando egli dichiarò
che il cattolicesimo e il papato avevano, in Italia, un ruolo centrale e moltiplicò
i segni esteriori di rispetto. 

Su varie questioni, tra cui quella dell’istituzione del sindacato unico, la
Chiesa assunse un atteggiamento collaborativo, ma non volle cedere né avrebbe
potuto farlo in tema di educazione e di formazione delle coscienze.

I primi provvedimenti del governo Mussolini (reintroduzione del croci-
fisso nelle classi, inserimento dell’insegnamento della religione nei programmi
scolastici, annuncio di una politica antimassonica, aggravio delle sanzioni 
giuridiche comminate per le offese al clero e alla religione cattolica, etc.) ave-
vano fatto sperare in un atteggiamento benevolo nei confronti della Chiesa,
pertanto l’Azione Cattolica25, la maggiore associazione cattolica italiana, man-
tenne un atteggiamento prudenziale di attesa.

Nonostante tale atteggiamento, non mancarono, tra il 1924 e il 1925, at-
tacchi fisici a suoi membri e devastazioni di sedi da parte di aderenti al fasci-
smo. Nel 1925 la situazione divenne molto tesa per la pretesa del fascismo di
essere l’unico educatore dei giovani, a detrimento delle associazioni cattoliche.

Con l’istituzione nel 1926 dell’Opera Nazionale Balilla (ONB)26, il conflitto
si fece generalizzato, per lo scioglimento di tutte le altre associazioni giovanili.

L’AC, inizialmente esclusa dal provvedimento (furono chiuse “solo” le
Associazioni Sportive Cattoliche Italiane e gli Esploratori Cattolici), divenne
un punto di riferimento molto importante per il laicato cattolico, con compiti
educativi e di attenzione alla moralizzazione dei costumi. Il culmine del con-
flitto fu, però, toccato nel 1928, quando il Governo decretò lo scioglimento di
tutte le associazioni non fasciste, compresa l’AC.
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24 Di fatto, un colpo di stato di destra.
25 Da qui in avanti AC.
26 L’apparato di regime che raccoglieva tutti i giovani dai 6 ai 18 anni, unica associazione

giovanile riconosciuta e autorizzata dal Governo. Era articolata in corpi maschili: figli della 
lupa (6-8 anni); balilla (9-10); balilla moschettieri (11-13); avanguardisti (14-18); corpi femmi-
nili: figlie della lupa: (6-8); piccole italiane (9-13); giovani italiane (14-18). Esterni all’ONB era-
no i movimenti d’età superiore: Fasci giovanili di combattimento e giovani fasciste (18-21);
Gruppi universitari fascisti (GUF): studenti universitari e delle scuole superiori.
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Alla stipula del Concordato (1929) sembrava che la questione dei rappor-
ti tra fascismo e AC fosse risolta, ma ciò era vero solo in apparenza. Da parte
fascista, continuavano le azioni persecutorie e le aggressioni violente contro
persone e sedi. 

Appena sei mesi dopo la firma dei Patti Lateranensi, la pubblicazione 
(31 dicembre 1929) dell’enciclica Divini illius Magistri, a difesa della Chiesa
contro le pretese monopolistiche del fascismo in campo educativo, contro 
le crescenti ingerenze del regime nella vita italiana, con l’esaltazione della 
violenza e della guerra e del razzismo secondo il modello nazista, fece 
riesplodere il contrasto27.

Nel 1931 le tensioni si acuirono ulteriormente a causa di un discorso, te-
nuto a Milano, dal segretario nazionale del PNF, Giovanni Giurati (1876-
1970)28, con cui si riaffermava il carattere totalitario dello Stato, che provocò
una lettera del Papa al card. Alfredo Ildefonso Schuster (1880-1954), arcive-
scovo di Milano, in difesa dell’AC in quanto organismo formativo, individua-
le e apostolico. 

Nei mesi successivi il regime intervenne direttamente presso i circoli di
AC con operazioni di polizia a controllo delle idee che circolavano tra gli
iscritti, con un tentativo di schedatura di quanti vi appartenevano e infine con
la violenza. Le manifestazioni assunsero forme estremamente gravi e talvolta
sacrileghe, tanto che lo stesso Mussolini intervenne per bloccarle nel timore di
non poter più gestire la piazza.

Alla protesta del Nunzio, mons. Francesco Borgongini Duca (1884-
1954)29, per le devastazioni di sedi dell’AC e per la violazione dell’extraterri-
torialità del Palazzo della Cancelleria, Mussolini rispose, il 29 maggio 1931,
facendo chiudere tutti i circoli della Gioventù Cattolica (il ramo giovanile del-
l’AC) e della FUCI (il gruppo degli universitari).

Tali fatti furono denunciati come gravissimi da Pio XI (1857-1939) in di-
scorsi pubblici ed infine nell’enciclica Non abbiamo bisogno (29 giugno 1931,
pubblicata il 5 luglio), con cui il Papa condannava lo Stato totalitario (definiva
il fascismo “statolatria pagana”) e dichiarava illecito il giuramento di fedeltà 
al duce, pur continuando a sottolineare il proprio desiderio di richiamare il 

18 I. Il contesto storico-politico ed ecclesiale

27 Cf Giacomo MARTINA, Storia della chiesa. Da Lutero ai nostri giorni. Vol. IV. L’età con-
temporanea. Brescia, Morcelliana 1995, p. 167.

28 Presidente della Camera dei Deputati e più volte ministro. Segretario del PNF nel 1931,
per circa un anno, rimosso dall’incarico per l’eccessivo numero di epurazioni effettuate. Sena-
tore dal 1934 al 1943. Non aderì alla Repubblica Sociale Italiana (RSI).

29 Primo nunzio apostolico per l’Italia dopo la firma dei “Patti Lateranensi”, alla quale
aveva partecipato.
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regime a posizioni conformi ai principi cattolici anziché formularne una 
condanna senza riserve.

I Fascisti ne approfittarono per lanciare un attacco ancora più violento
contro i cattolici e chiedere la denuncia e la rescissione del Concordato. 

Da una parte e dall’altra si interposero dei mediatori (Arnaldo Mussolini
[1885-1931]30 per il governo, il Cardinale Pietro Gasparri [1852-1934]31 e il
Gesuita Pietro Tacchi-Venturi [1861-1956]32 per la Chiesa) e si giunse ad un
accordo, il 2 settembre, che prevedeva nuovi statuti per l’AC, ratificati dalla
Santa Sede il 30 dicembre. Le limitazioni, poste all’AC erano gravi, ma non
impedirono di formare i quadri della futura Democrazia Cristiana. 

Da quel momento, fino al 1938 i rapporti tra regime e Chiesa apparvero
più cordiali, pur nel perdurare di riserve della Santa Sede, che, per esempio,
nel 1934, pose all’indice gli scritti del maggiore filosofo del regime, Giovanni
Gentile (1875-1944)33. Prevalsero comunque le manifestazioni di consenso,
collaborazione, intesa.

2.1. I Patti Lateranensi

Intanto dal 1926 si erano svolti colloqui, prima ufficiosi (ottobre 1926-
novembre 1928), poi ufficiali, tra il governo italiano e i rappresentanti del 
Papa per giungere alla soluzione della “questione romana”, obiettivo che il 
fascismo si poneva per assicurarsi una legittimazione di fronte ai cattolici e che
il Papa era disposto ad accettare solo su un piede di parità e non come conces-
sione da parte dello Stato. Dopo lunghe discussioni, si giunse alla firma del-
l’accordo (11 febbraio 1929). 

In quell’arco di tempo non erano mancate rotture, anche burrascose (ini-
zio 1927 e aprile 1928), sempre per la pretesa di monopolio nell’educazione
dei giovani da parte del fascismo. Solo quando Mussolini si vide costretto a 
ridimensionare le proprie pretese fu possibile riprendere le trattative.

Firmato il protocollo, occorreva l’approvazione del Parlamento. Durante
la discussione alla Camera per ottenere la ratifica dei Patti, il 13 maggio, Mus-
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30 Fratello minore di Benito, che si fidava ciecamente di lui. Di temperamento mite e 
riservato, riuscì più volte a moderare le posizioni del fratello maggiore.

31 Segretario di Stato Vaticano fino a febbraio 1930. In quella veste aveva firmato i Patti
Lateranensi.

32 Esercitò più volte ruoli di mediazione tra lo Stato italiano e la Santa Sede.
33 Filosofo e pedagogista neoidealista, molto vicino al fascismo, promotore, da Ministro

della Pubblica Istruzione, della riforma scolastica che prese il suo nome, aveva scritto sul 
“Giornale critico della filosofia italiana” del settembre 1926 che don Bosco era stato un grande
educatore, di cui non si sarebbero, però, potuti trovare gli scritti.
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solini aveva riaffermato il carattere totalitario del regime. Particolarmente
preoccupanti le sue frasi sull’educazione34. Pio XI aveva reagito l’indomani
con un discorso agli allievi del collegio Mondragone: “Se tutti gli Stati alle-
vassero alla conquista, che accadrebbe? In questo modo non si contribuirebbe
alla pacificazione generale, ma piuttosto alla generale conflagrazione...”.

Gravi contrasti erano sorti, inoltre, circa l’interpretazione dei Patti. Mus-
solini, infatti, nello stesso discorso aveva affermato: “nello Stato la Chiesa non
è sovrana e non è nemmeno libera”, suscitando le proteste ufficiali del Papa,
che, il 30 maggio, in una lettera al card. Gasparri, pubblicata il 5 giugno da
“L’Osservatore Romano”, affermava con forza che “trattato e concordato sono
inscindibili”. Questo scontro sembrò compromettere lo scambio di ratifiche, ma,
dopo una giornata di intense trattative diplomatiche, esso avvenne il 7 giugno.

Il Senato, di nomina regia, aveva manifestato una certa opposizione, so-
prattutto ad opera di uomini di cultura liberale, quali Benedetto Croce (1866-
1952) e Luigi Albertini (1871-1941).

Con la stipula dei Patti Lateranensi si chiudeva la “questione romana”.
Gli accordi furono salutati come la restituzione “di Dio all’Italia e del l’Italia

a Dio”, con un’ampia concessione alla retorica di regime, allora imperante.
Basta osservare le date degli ultimi passaggi – dalla firma dei Patti Late-

ranensi alla loro ratifica – per rendersi conto che la beatificazione di don 
Bosco risultò ad essi strettamente intrecciata.

3. Don Bosco e il potere politico

Ai fini di una migliore comprensione del contesto ci sembra utile una bre-
ve riflessione sull’atteggiamento di don Bosco nei confronti del potere civile35

e poi su quello assunto dai Rettori maggiori degli anni toccati dalla nostra ri-
cerca, che permetta di conoscere il tipo di relazioni esistenti tra i Salesiani e le
autorità alla morte di don Bosco e nel primo decennio del regime fascista.

Coinvolto in eventi di estrema rilevanza per la storia d’Italia, don Bosco
continuò a considerare “patria” prima di tutto il luogo natale, i Becchi. Ri-
guardo al suo atteggiamento “politico”, Pietro Stella (1930-2007) afferma: 

20 I. Il contesto storico-politico ed ecclesiale

34 “Nostro deve essere l’insegnamento. Questi fanciulli debbono essere educati nella 
nostra fede religiosa, ma noi abbiamo bisogno di integrare questa educazione, abbiamo bisogno
di dare a questi giovani il senso della virilità, della potenza, della conquista; sopra tutto abbia-
mo bisogno di ispirare loro la nostra fede, e accenderli delle nostre speranze”.

35 Cf per un approfondimento su questo tema Francesco MOTTO, Orientamenti politici di
don Bosco nella corrispondenza con Pio IX del triennio 1858-1861, in “Ricerche Storiche Sale-
siane” (d’ora in poi RSS), 22 (1993) 9-37 e ID. Orientamenti politici di don Bosco nella corri-
spondenza con Pio IX del decennio dopo l’Unità d’Italia, in RSS 37 (2000) 201-221.
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“Era ben lontano dal considerare come un disegno della Provvidenza la fine del
potere temporale dei Papi. Fu la successione irreversibile dei fatti che lo portò 
a sentirsi nell’Italia politicamente unificata e a considerarsi perciò suddito con 
diritti e doveri” 36. 

Il suo rapporto con il re risentiva dell’aura sacrale che avvolgeva la 
“sacra maestà” nella cultura contadina del suo tempo, per questo motivo cercò
sempre l’appoggio del re e della famiglia reale. La continuità dinastica tra 
regno di Sardegna e regno d’Italia gli facilitò il mantenimento del lealismo nei
confronti dei Savoia.

Questo non gli impedì, tuttavia, da un lato, di manifestare la propria 
contrarietà per le leggi che colpivano la Chiesa e gli ordini religiosi e per 
la politica aggressiva nei confronti del Papato, né, dall’altro, di accogliere a
Valdocco esuli politici, come accadde, per esempio, con Francesco Crispi
(1818-1901)37 negli anni 1849-1853. Dopo l’Unità, don Bosco mantenne 
rapporti cordiali con gli uomini di governo italiani, tanto da accogliere, su 
richiesta delle autorità cittadine, solennemente, nel collegio di Lanzo l’on.
Agostino Depretis (1813-1887), presidente del consiglio, due ministri38 e altri
uomini politici che si erano recati in quella città per l’inaugurazione della 
ferrovia (6 agosto 1876)39.

Questo atteggiamento di “neutralità” era raccomandato anche ufficial-
mente: nella bozza di Costituzioni del 1864, sottoposta alla Sacra Congrega-
zione per i Vescovi e Regolari per l’approvazione si diceva: 

“È principio adottato e che sarà inalterabilmente praticato che tutti i membri 
di questa società si terranno rigorosamente estranei ad ogni cosa che riguardi la
politica. Onde né colla voce, né cogli scritti o con libri, o colla stampa non pren-
deranno mai parte a questioni che anche solo indirettamente possano compromet-
terli in fatto di politica”40.
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36 Pietro STELLA, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. Vol. III. La canoniz-
zazione (1888-1934). Roma, LAS 1988, p. 48.

37 Presidente del Consiglio (1887-1891 e 1893-1896), era stato beneficato, a Torino, da
don Bosco, durante l’esilio per motivi politici (1849). A don Bosco aveva anche chiesto sugge-
rimenti per la riforma carceraria. 

38 Giovanni Nicotera (1828-1894), ministro dell’Interno e Giuseppe Zanardelli (1826-
1903), ministro dei Lavori pubblici.

39 Cf Memorie Biografiche di Don (del Beato... di San) Giovanni Bosco. 19 voll. (da 1 al 9:
Giovan Battista LEMOYNE; 10: Angelo AMADEI; da 11 a 19: Eugenio CERIA) + 1 vol. di Indici (Er-
nesto FOGLIO). S. Benigno Canavese-Torino, 1898-1939. Indici, 1948, (d’ora in poi MB); qui
MB XII 417-430.

40 Art. 7, comma 1 cf Giovanni BOSCO, Costituzioni della Società di San Francesco di 
Sales [1858]-1875. Testi critici a cura di Francesco MOTTO. (= ISS – Fonti, Serie Prima, 1).
Roma, LAS 1982, pp. 17-18, nota 16.
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Questo comma fu espunto dalla Sacra Congregazione, ma, di fatto, sempre
osservato. 

D’altra parte è di dominio comune l’altra espressione del santo: “la mia è
la politica del Padre nostro”, anche se va collocata nel contesto di una risposta
a Pio IX che gli chiedeva consiglio sull’atteggiamento da tenere nelle relazio-
ni con lo Stato italiano per la questione delle sedi vacanti. Il Santo intendeva
così consigliare al Papa di mettere avanti a tutto il bene della Chiesa e delle
diocesi41. “Politica del Padre nostro” significava propriamente evitare qualsiasi
compromissione con i partiti e le fazioni, non certo disinteresse per la cosa
pubblica.

Sia prima, sia dopo la “breccia di Porta Pia” gli era stato chiesto, tanto 
dal Papa quanto dalle autorità italiane, di compiere opera di mediazione per la
soluzione del conflitto relativo alle sedi episcopali vacanti e l’aveva svolta 
con vera dedizione42.

Fu soltanto la partenza delle prime spedizioni missionarie per l’America
e l’apertura delle case in Francia a far percepire a don Bosco e ai primi Sale-
siani l’appartenenza alla patria italiana, ma, al tempo stesso, crebbe la consa-
pevolezza che la loro missione andava oltre le barriere nazionali, perché erano
a servizio di tutti i giovani e della Chiesa in qualunque parte del mondo.

4. I Salesiani e il fascismo

Dopo la morte di don Bosco, l’atteggiamento dei Salesiani nei confronti
delle autorità pubbliche non cambiò, anzi, il mutato clima politico, con la fine
dell’intransigentismo e l’accesso dei cattolici alla vita pubblica e alle elezioni,
favorì un rapporto più frequente e ricercato con i membri di casa Savoia. 

D’altronde, per poter godere dell’appoggio dello Stato, tanto don Bosco
quanto i Salesiani, dopo di lui, avevano bisogno di mantenere rapporti positivi
e di stima con le autorità.

La situazione tornò a complicarsi con l’avvento al potere del fascismo43. 

22 I. Il contesto storico-politico ed ecclesiale

41 Cf MB VIII 593-594.
42 Su tale opera di mediazione cf Francesco MOTTO, La mediazione di don Bosco fra San-

ta Sede e Governo per la concessione degli exequatur ai Vescovi d’Italia (1872-1874), in RSS
10 (1987) 3-79.

43 Cf Silvano ONI, Salesiani e l’educazione dei giovani durante il periodo del fascismo, in
Francesco MOTTO (a cura di), Salesiani di Don Bosco in Italia. 150 anni di educazione. Roma,
LAS 2011, pp. 247-271 e Pietro STELLA, Don Bosco. (= Identità italiana). Bologna, Il Mulino
2001, primo capitolo.
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L’atteggiamento dei due Rettor maggiori che governarono la congrega-
zione in quegli anni, don Rinaldi (1922-1931) e don Ricaldone (1932-1951) 
fu sostanzialmente simile, anche se, all’inizio del rettorato del secondo, può es-
sere intravista una forma di maggiore vicinanza al potere, che era propria un
po’ di tutta la Chiesa italiana dopo la firma dei Patti Lateranensi.

Da parte fascista non tutte le voci erano favorevoli. 

4.1. Il rettorato di don Rinaldi

Sotto il rettorato di don Filippo Rinaldi, le Costituzioni, riviste a norma
del codice di diritto canonico (1923) confermarono l’obbligo di evitare “le que-
stioni di politica” per mantenere l’“unione fraterna”. 

In Italia fu vietato ai Salesiani di partecipare alle manifestazioni organizza-
te dal PPI e di aggregarsi ai gruppi giovanili che si scontravano con i giovani
fascisti o socialisti. 

Furono esortati a evitare i discorsi “di nazionalità” che rischiavano di 
scadere nel nazionalismo, promosso dal fascismo, contrario alla missione uni-
versale della Chiesa e possibile causa di inimicizie e scontri anche all’interno
delle comunità e tra Salesiani di diversa nazionalità.

Non era comunque possibile rimuovere il ricordo delle violenze e delle
provocazioni contro le sedi dell’AC e della FUCI, né sfuggire ad aggressioni
dirette contro gruppi di oratoriani: questi fatti erano oggetto di riflessioni sulla
diversità di visione che esisteva tra fascisti e Salesiani riguardo la Chiesa, la vi-
ta cattolica, il Papa, le stesse opere educative.

Nei fatti i Salesiani – afferma Stella – “operarono una sorta di arrocca-
mento nelle loro opere e un’attenta ridefinizione della loro missione spirituale
e civile in contrapposizione a quanto, persino in campo sociale, non era rite-
nuto essenziale e specifico”44.

Quando qualche Salesiano si manifestava più sensibile alle questioni 
politiche o affiancava i ragazzi nelle loro risse con i giovani fascisti, veniva 
avvisato di evitare queste ingerenze e trasferito; tutt’al più gli si concedeva di
prestare il suo servizio religioso presso la FUCI.

Infine, lo stesso don Rinaldi, a seguito di iniziative imprudenti di un con-
fratello coadiutore in Argentina, sollecitato a prendere posizione, affermò che le
attività socio-politiche non sono proprie e specifiche della missione salesiana.

Questi orientamenti causarono l’allontanamento dagli Oratori dei giova-
ni più maturi e riflessivi. Diminuirono, inoltre, drasticamente i rapporti con il
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44 P. STELLA, Don Bosco nella storia..., p. 237.
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movimento cattolico e le conferenze per liceali e universitari a tema socio-
politico.

In contrapposizione all’ONB, negli ambienti Salesiani si assistette ad una
rinascita delle antiche Compagnie “come forme associative prettamente reli-
giose in rigida linea con l’associazionismo promosso da don Bosco”45.

Si decise, tuttavia, di accogliere negli Oratori tutti i ragazzi che si presen-
tavano, anche se in divisa da balilla, per avere l’opportunità di catechizzarli. 

Scrisse in appunti personali don Francesco Tomasetti (1867-1953)46, al-
lora Procuratore e Postulatore Generale della Congregazione: “se accogliamo
i monelli di strada perché non dovremmo accogliere i balilla per fare loro un
po’ di bene”47! 

Fu permesso a singoli Salesiani di prestare la loro opera come cappellani
dei balilla, anzi nel 1930 d. Michelangelo Rubino (1869-1946)48, che si trova-
va allora in Egitto, fu richiamato in Italia perché assumesse l’incarico di assi-
stente capo dei cappellani della milizia fascista49.

Era però vietato compiere l’opera di cappellani dei balilla all’interno del-
le case salesiane e ancor più organizzarvi coorti di balilla, perché era chiaro
che l’organizzazione fascista minacciava lo stile educativo salesiano e l’esi-
stenza stesse delle scuole e degli oratori.

D’altra parte, però, in un clima fortemente nazionalista, le stesse Costitu-
zioni rinnovavano il divieto di fare “discorsi di nazionalità”, ribadendo la na-
tura universale della Congregazione e della Chiesa, sottolineata anche da Papa
Pio XI in un suo discorso (6 dicembre 1929) ai procuratori di ordini e congre-
gazioni religiose con missioni.

4.2. Il rettorato di don Ricaldone

La morte di don Rinaldi (1931) e l’elezione di don Ricaldone (1932) si
collocano nel periodo tra la beatificazione e la canonizzazione di don Bosco. 

Le celebrazioni del 1929 avevano dato un’immagine molto positiva dei
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45 Ibid., p. 241.
46 Allievo dell’Oratorio di Valdocco dal 1881, aveva conosciuto personalmente don Bosco,

che gli predisse ripetutamente il suo futuro. Fu per due anni segretario di don Rua, poi direttore
e maestro dei novizi in Belgio e dal 1902 direttore dell’Ospizio Sacro Cuore di Roma, fino 
al 1917, quando divenne ispettore dell’ispettoria romana. Dal 1924 al 1953 fu Procuratore e 
Postulatore Generale della Congregazione.

47 Cf P. STELLA, Don Bosco..., pp. 371-372.
48 Allievo a Valdocco, fece ancora in tempo a conoscere don Bosco. Fu direttore dell’ora-

torio di Trieste, della scuola italiana di Smirne, di Porto Said e del Cairo. Tornato in Italia, fu cap-
pellano dei bersaglieri, poi ispettore capo dei cappellani militari e generale della milizia.

49 La “regolarizzazione” delle squadre d’azione fasciste, protagoniste della marcia su Roma.
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rapporti dei Salesiani con le autorità: nelle fotografie, pubblicate dal “Bolletti-
no Salesiano”, ma anche da periodici non salesiani, apparivano vescovi sale-
siani accanto ad uomini politici, si era deciso di esporre nelle aule la fotogra-
fia del Re e quella di Mussolini, ai lati del Crocifisso.

Fondamentalmente le indicazioni di don Ricaldone erano le medesime di
don Rinaldi, ma erano cambiate le situazioni politiche, tanto in Italia quanto in
altri Paesi in cui i Salesiani erano ampiamente presenti, per cui fu necessario un
adeguamento prudenziale.

Nel 1931 anche oratori e circoli salesiani furono vittime di aggressioni 
fasciste, ma non ne appare traccia né negli “Atti del Capitolo Superiore” né sul
“Bollettino Salesiano”.

Nel marzo 1933, nella Strenna, don Ricaldone ribadì l’orientamento di
don Rinaldi, rispetto alle questioni politiche: 

“Sull’esempio del nostro Beato Fondatore contribuisca ognuno di noi alla grandez-
za della Patria e al miglioramento della Società, consacrando le proprie energie al-
l’educazione della gioventù, plasmando cristiani ferventi e cittadini intemerati. Fe-
deli alle sue direttive, rispettiamo le Autorità costituite ed evitiamo apprez zamenti
e discussioni che possano financo compromettere le opere che ci sono affidate”50.

In occasione della guerra di Etiopia (1935-1936), don Ricaldone volle
nella Basilica di Maria Ausiliatrice a Torino, una giornata di adorazione euca-
ristica propiziatoria e di preghiera per i soldati e per invocare la pace.

Pare che don Tomasetti godesse di molta stima negli ambienti del governo,
tanto che l’anno successivo, il segretario del PNF, on. Augusto Turati (1888-
1955), si rivolse a lui per chiedergli di intercedere a favore delle opere di Gio-
vanni Gentile, destinate ad essere messe all’Indice. La richiesta, se ci fu, non 
ebbe il risultato desiderato e la Chiesa procedette alla condanna di quegli scritti.

D’altra parte lo stesso don Tomasetti poteva rassicurare il Rettor maggio-
re circa la benevolenza di Mussolini nei confronti dei Salesiani, affermando
che gli era stata confermata dall’on. Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon
(1884-1959)51, primo ambasciatore italiano presso la Santa Sede. Anzi, Mus-
solini gli avrebbe detto: “si faccia di tutto per favorire i Salesiani”.
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50 Pietro RICALDONE, Pensar bene di tutti. Parlar bene di tutti. Far del bene a tutti. Lette-
ra del Rettor maggiore don Ricaldone, in “Atti del Capitolo superiore della Società salesiana” 
a. XIV (24 marzo 1933) n. 61 bis, p. 63.

51 Piemontese, aderì al fascismo nelle sue forme moderate e monarchiche, fu uno dei qua-
drumviri che ebbero il compito di comandare la Marcia su Roma, pur avendo chiesto di rinviar-
la di un mese; governatore della Somalia (1923-1928); ambasciatore presso il Vaticano (1929-
1935). Molto amico dei Salesiani, dovette alla loro protezione l’essere potuto sfuggire alla ven-
detta di Mussolini per aver votato contro di lui nella seduta del Gran Consiglio del fascismo del
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Alla fondazione di Littoria, oggi Latina, il Papa volle che la parrocchia
della città fosse affidata ai Salesiani, su iniziativa del governo52.

Anche l’editoria salesiana sembrò allinearsi su posizioni filo fasciste: nel
1933 la SEI iniziò la pubblicazione della rivista Gymnasium, un bimestrale de-
stinato alle scuole medie, che ricalcava gli orientamenti clerico-fascisti di altre
pubblicazioni del tempo, fino a pubblicare nel 1934 una “Epitome” del fasci-
smo redatta in latino da un salesiano napoletano, Francesco Stanco, con tutti gli
stereotipi sul fascismo riletti in chiave clericale, destinata agli alunni del 2°; 
3° e 4° anno di latino. Non si può tuttavia affermare che direttore della rivista
e redattori fossero fascisti in senso proprio, erano Salesiani, insegnanti, preoc-
cupati prioritariamente dell’educazione dei giovani. 

Contemporaneamente la SEI pubblicava un’altra rivista i cui redattori erano
notoriamente di sentimenti popolari e antifascisti, la “Rivista dei giovani”, fon-
data e diretta da don Antonio Cojazzi (1880-1953)53.

A parere di Pietro Stella

“Le due riviste in qualche modo davano l’immagine di quanto composita e poco
omogenea fosse la visione politica o l’emotività dei Salesiani in Italia allorché ci
si predispose ai festeggiamenti della canonizzazione; mentre intanto i Salesiani
fuori d’Italia selezionavano e pubblicavano quanto giovava a dare di Don Bosco
semplicemente l’immagine universalistica di educatore e fondatore”54.

Certamente l’apoliticità dei Salesiani durante il rettorato di don Ricaldone
ebbe una consistenza diversa da quella degli anni di don Rinaldi. Si cercava l’in-
contro e il contatto con le autorità politiche per avere la possibilità di compiere
liberamente l’attività educativa; questo favorì il moltiplicarsi delle visite alle isti-
tuzioni salesiane da parte di membri di casa Savoia, del governo e del parlamen-
to, rapporti benevoli con i prefetti, i segretari federali e il mondo dell’esercito.
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24 luglio 1943. Su questa vicenda cf Francesco MOTTO, Dal Piemonte alla Valle d’Aosta, da 
Roma a Buenos Aires. La clandestinità del quadrumviro Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon
in una memoria di don Francesco Làconi, in RSS 39 (2001) 309-348.

52 Cf “Bollettino Salesiano” LVIII (gennaio 1934) 3: “Nell’Agro Romano, per diretto 
interessamento del S. Padre, che si degnò appoggiare l’invito delle competenti Autorità, accet-
tammo la Parrocchia di Littoria, ove il Capo del Governo ha compiuto quella imponente opera
di bonifica che ha suscitato l’universale ammirazione. Il campo che qui si presenta al nostro ze-
lo è quanto mai consolante”. Cf anche Clemente CIAMMARUCONI, Un clero per la “città nuova”.
Vol. I. (1932-1942). (= ISS – Studi, 23). Roma, LAS 2005.

53 Salesiano veneto, plurilaureato, fu docente al liceo di Valsalice, dotato di grandi doti
educative e didattiche. Divulgatore attraverso la stampa popolare. Dalla fondazione (1921) al
1948 fu direttore della “Rivista dei giovani”. Fu direttore spirituale di Pier Giorgio Frassati
(1901-1925; beato), di cui scrisse la biografia.

54 P. STELLA, Don Bosco..., p. 261.
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II. LA STAMPA PERIODICA IN ITALIA
TRA IL 1888 E IL 1934

Come si è detto, la fonte del nostro studio è la stampa periodica italiana
non salesiana negli anni della morte di don Bosco (1888), e della sua beatifi-
cazione (1929) e canonizzazione (1934). 

Tali pubblicazioni, naturalmente, riflettono gli umori e i punti di vista dei
propri editori e redattori, ma anche il clima politico del tempo e i rapporti con
le autorità pubbliche. Nella presentazione e interpretazione della figura di un
uomo di Chiesa, conosciutissimo per le realizzazioni educative, e di un Santo
questi elementi hanno un peso notevole.

Per tale motivo si offrono alcune note generali sulla stampa italiana nei
due periodi storici studiati.

1. I primi decenni dopo l’Unità

La stampa periodica italiana pur vantando una lunghissima tradizione – 
i primi fogli periodici di notizie risalgono al XVII sec. –, solo dopo il 1848 può
annoverare giornali nel senso moderno, a partire da Torino, Milano e Roma.

La loro nascita e diffusione furono favorite dalla diminuzione degli anal-
fabeti e quindi dall’ aumento del numero di lettori e conseguentemente della 
tiratura, oltre che dal prezzo volutamente modesto, per attrarre un pubblico 
più vasto. 

Nella seconda metà dell’Ottocento i giornali cominciarono a diventare
“mezzi di comunicazione di massa” in senso moderno, ne aumentò, di con -
seguenza, ulteriormente, la tiratura fino a raggiungere, per quelli più diffusi,
alcune decine di migliaia di copie55.

Le necessità economiche, legate alla nuova politica editoriale (più pagine,
fotografie, inviati in altre città e all’estero), contribuirono all’incremento della
pubblicità, che finì per occupare interamente l’ultima pagina.

Solo nel 1872 la casa editrice Sonzogno cominciò a dare un taglio in -
dustriale anche al giornalismo. Essa possedeva in quel tempo tre quotidiani: 

55 “Il Secolo” arrivò a 30.000 copie, sorpassato all’inizio del Novecento dal “Corriere del-
la Sera” con 50.000.
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“Il Secolo”, “La Gazzetta di Milano”56 e “La Capitale”, alcuni settimanali (“Lo
Spirito folletto”, “L’Emporio pittoresco”...), un mensile e pubblicava collane
di narrativa.

Per la prima volta gli editori si posero il problema del consenso dei pro-
pri lettori e cercarono degli strumenti per garantirsene l’affezione (pubblica-
zione di romanzi d’appendice, lotterie tra i lettori). 

Quasi tutte le testate divennero in breve tempo capaci di pubblicare 
con tempestività le notizie, tanto italiane quanto straniere, grazie anche alla
presenza nelle maggiori capitali estere di quelli che oggi si chiamano inviati
speciali, all’utilizzo del telegrafo e del telefono e al sorgere della prima agenzia
di stampa italiana, la Stefani57.

Negli stessi anni apparve anche un giornalismo cattolico combattivo e 
polemico58.

In concorrenza con “Il Secolo” il 5 marzo 1876 a Milano iniziò le pub-
blicazioni il “Corriere della Sera”, su iniziativa di Eugenio Torelli Viollier
(1842-1900). Gli inizi furono molto modesti, con tre soli redattori compreso il
fondatore. Il giornale ricevette la spinta decisiva dall’entrata nella società di
Benigno Crespi (1848-1910)59, un industriale che vi investì ben 100.000 lire
del tempo. 

Nel 1878 a Roma cominciò le sue pubblicazioni “Il Messaggero” che 
si rivolgeva direttamente al grande pubblico a cui offriva notizie, bollettini, 
annunci di pubblica utilità, con un formato più piccolo degli altri giornali e 
a prezzo molto modesto. Per invogliare i lettori si chiedeva loro di fornire le
notizie da pubblicare e chi lo faceva veniva regolarmente retribuito.

Nel 1882 Dario Papa (1846-1897)60 cominciò a pubblicare un giornale
svincolato dal potere politico ed economico ed orientato solo a dare le notizie
con un andamento spigliato, sul modello dei quotidiani statunitensi: “L’Italia”;
con esso cominciò a delinearsi uno stile grafico che può definirsi “moderno”:
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56 Giornale ufficiale del Regno Lombardo Veneto, dopo la cacciata degli Austriaci (1859),
perdette la posizione privilegiata che gli garantiva contributi pubblici. Nel 1875 confluì nel 
“Secolo”.

57 Fondata nel 1853, per volontà di Cavour dal direttore della “Gazzetta Piemontese”, 
Guglielmo Stefani. Fonte ufficiale di informazione, ebbe il riconoscimento del proprio ruolo nel
1920. Dal 1924 fu posta sotto il controllo del Partito Fascista. Fu chiusa il 25 aprile 1945 e 
sostituita dall’ANSA.

58 Vedi 1.2. La stampa cattolica post unitaria.
59 Imprenditore tessile, finanziatore e azionista di maggioranza del “Corriere della Sera”.
60 Giornalista per diverse testate. Dopo un viaggio a New York, ideò questo nuovo modello

di giornale. “L’Italia” uscì fino al 1889, dall’anno successivo Papa iniziò la pubblicazione 
de “L’Italia del popolo” (1890-1898) repubblicano. Considerato fomentatore dei disordini scop-
piati a Milano nel 1898, ne fu sospesa la pubblicazione.
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titoli scritti in caratteri più grandi del testo, distribuiti su più colonne, uso del
grassetto. Queste novità non trovarono, però, il favore dei lettori e, di conse-
guenza, il giornale dovette chiudere.

La struttura dei quotidiani post unitari era pressoché fissa: articolo di fon-
do, “pastone” politico (spesso con i titoli: “rivista italiana”, “rivista estera”),
articoli da altra fonte giornalistica, corrispondenze, cronaca locale, servizi te-
legrafici, “ultime notizie”, inserzioni pubblicitarie. I contenuti erano riferiti a
notizie politiche ed economiche, italiane ed estere, cronaca locale e sportiva,
intrattenimento.

I giornali italiani si distinsero, ben presto, da quelli del mondo anglosas-
sone per il prevalere del commento sulla cronaca.

1.1. La lingua dei giornali di fine Ottocento

Il linguaggio del giornalismo italiano ancora a metà Ottocento risentiva
fortemente della formazione letteraria o giuridica dei redattori, di cui finiva per
assumere il registro. 

Nel tentativo di rendere più leggibile al grande pubblico gli articoli, non
mancavano le scelte di registro colloquiale, con concessioni anche a forme re-
gionali e talvolta dialettali, e l’adozione, qualche volta, del discorso diretto in
funzione “drammatica”, specie nei resoconti di fatti di cronaca, dove appari-
vano anche forme gergali.

Quando l’autore dell’articolo non era un letterato o un giurista, la lingua
risultava più composita, ma “immatura”, anche per la scarsa padronanza lin-
guistica e per la rapidità con cui gli articoli dovevano essere stesi61.

Nelle varie parti del giornale si trovavano registri vari: colto, popolare,
tecnico, colloquiale, non sempre dipendenti dall’argomento trattato. Comin-
ciava ad affermarsi anche un livello “brillante” con giochi di parole, arguzie,
doppi sensi, soprattutto nella cronaca locale. Non mancavano i finti lapsus ri-
petuti e i neologismi.

In questo periodo si affermarono formule stereotipate (una “folla oceanica”,
un “fatto di sangue”...) a contenuto informativo nullo, ma di notevole signifi-
cato linguistico.

Dal punto di vista sintattico si assistette ad una progressiva semplifi -
cazione dei periodi, anche sotto l’influsso del telegrafo e del telefono che 
richiedevano forme semplificate, paratattiche, nominali. Sovente il redattore 
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61 Cf Luca SERIANNI, Storia della lingua italiana. Il secondo Ottocento. Bologna, Il Mulino
1990, pp. 29-30.
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riproduceva letteralmente i dispacci d’agenzia nei quali prevalevano i periodi 
uniproposizionali, mancavano i legami anaforici62, si dava più rilievo al nome
che al verbo.

1.2. La stampa cattolica post unitaria

Il mondo cattolico seppe approfittare della libertà di stampa, prevista dal-
lo Statuto albertino, estesa, dopo l’unificazione, a tutta l’Italia, per diffondere
le proprie idee attraverso i giornali. Le loro redazioni erano per lo più costitui-
te da cattolici intransigenti, schierati a difesa del Papa e del potere temporale. 

Già nel 1848 il vescovo di Ivrea, mons. Luigi Moreno (1800-1878)63, ave-
va avviato il giornale “L’Armonia della religione con la civiltà” (1848-1866)64,
nel quale iniziò la sua carriera giornalistica il teologo Giacomo Margotti (1823-
1887)65, che, trovandosi su posizioni ideologiche diverse da quelle di Mons.
Moreno, preferì lasciare la redazione e fondò a Torino l’“Unità Cattolica”.

Per trovare giornali cattolici a Milano bisogna arrivare al 1864 con 
“L’Osservatore cattolico”, anch’esso portavoce dell’intransigentismo, soprat-
tutto dopo l’entrata nella redazione di Davide Albertario (1846-1902)66. 
Di orientamento simile era l’“Ordine”, pubblicato a Como (1879).

Su posizioni più moderate si ponevano, in Lombardia, “L’Eco di Berga-
mo” (1888) e “Il Cittadino” (1878) di Brescia, quest’ultimo diretto dal 1881 
al 1911 da Giorgio Montini (1860-1943)67.

Un giornale con lo stesso titolo, “Il Cittadino”, venne pubblicato dal 1873
a Genova, era di orientamento intransigente e antigovernativo, anche se man-
tenne a lungo toni abbastanza moderati.

Roma, al centro del conflitto tra lo Stato sabaudo e la Chiesa, vide nascere
o assumere maggiore importanza vari giornali. Nel 1871 iniziò le pubblicazioni
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62 Legami tra più proposizioni consecutive.
63 Vescovo di Ivrea dal 1838 alla morte. Oscillante tra la lealtà alla dinastia sabauda e 

la difesa del Papa, filo rosminiano, favorevole alla presenza dei cattolici in politica e antinfal -
libilista. 

64 Bisettimanale, poi trisettimanale, filorosminiana, antinfallibilista, favorevole alla pre-
senza dei cattolici in politica. Trasferita a Firenze nel 1866 e chiusa dopo pochi mesi.

65 Assunto nella redazione de “L’Armonia” per la sua verve polemica in difesa del Papa e
della Chiesa, ne divenne il direttore nel 1849. Sotto la sua direzione il giornale divenne prima
quadrisettimanale e poi quotidiano. Su “L’Unità Cattolica” poté esprimere il suo intransigenti-
smo. Amico di don Bosco, morì pochi mesi prima di lui.

66 Sacerdote intransigente, ma aperto alle problematiche sociali. Fu spesso coinvolto nel-
le polemiche con i conciliatoristi, ma anche con lo stato e trascorse un anno in prigione perché
ritenuto tra i sobillatori della rivolta popolare del 1898, conclusasi con una strage.

67 Giornalista e politico antifascista, padre del Papa Paolo VI.
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“La voce della verità”, mentre continuava la vita de “L’Osservatore Romano”
(1861), favorevole al potere temporale. Esso, dopo la Breccia di Porta Pia, 
divenne l’organo ufficiale del Vaticano e assunse, per questo motivo, toni 
meno polemici.

In molte diocesi cominciarono ad uscire fogli periodici diocesani, porta-
voce ufficiali dei rispettivi vescovi, che, pur senza assumere l’importanza di
quelli citati, contribuirono a formare l’opinione pubblica cattolica e a diffon-
dere le notizie di Chiesa. 

Erano una ventina all’inizio degli anni Settanta, 26 nel 1887, 25 nel 1893
e 29 nel 190468.

2. Nel periodo fascista

I fogli di notizie continuarono a mantenere le caratteristiche di fine Otto-
cento fino alla Prima Guerra mondiale, nel dopoguerra si curarono maggior-
mente grafica e impaginazione come elementi distintivi di ciascuna testata. 

L’attenzione alla notizia portò ad enfatizzarla servendosi di titoli, imma-
gini, gerarchizzazioni anche nell’ordine interno della pagina. L’utilizzo delle
foto, specie in prima pagina, modificò radicalmente i criteri di impaginazione,
poiché esse attiravano su di sé lo sguardo del lettore. Abitualmente si scelse
l’impaginazione simmetrica con la foto al centro della pagina e ugual numero
di colonne ai due lati, contraddistinte da titoli, tutti stampati con i medesimi
caratteri69.

La propaganda fascista comprese ben presto l’importanza della stampa ai
propri fini e per tale motivo dalla metà degli anni Venti, gradualmente, tutte le
testate furono costrette a sottomettersi al regime o a cessare le pubblicazioni;
le ultime a cedere furono il “Corriere della Sera” e “La Stampa”: nel 1926 
le testate erano ancora 110, nel 1933 si erano ridotte a 77!

Quale fosse la politica giornalistica del regime si comprende facilmente
dal discorso di Mussolini ai direttori dei giornali italiani del 10 ottobre 1928:
“La Stampa più libera del mondo intero è la stampa italiana [...] perché serve
soltanto una causa e un regime; perché, nell’ambito delle leggi del Regime,
può esercitare, e le esercita, funzioni di controllo, di critica, di propulsione”. 

Già nel 1924 era stato fatto nascere il sindacato fascista dei giornalisti e
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68 Mauro FORNO, I giornali: ombra e riflesso, in Cristiani d’Italia. Chiesa, Società, Stato
(1861-2011). Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana 2011, pp. 1453-1464.

69 Martina BERTOLINI, Breve storia del giornale, in www.cronologia.leonardo.it § Primi
passi del giornalismo in Italia. 21 maggio 2016.
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nel 1925 era stato istituito l’albo professionale, a cui era obbligatorio essere
iscritti per poter esercitare la professione: il giornalista non doveva aver detto,
scritto o fatto alcunché contro il regime; il controllo era affidato ai Prefetti. Nel-
lo stesso anno la legge sulla stampa (2307/25) aveva decretato che i giornali po-
tevano esistere solo se il responsabile era riconosciuto come tale dal prefetto.
Questo permetteva la sostituzione del direttore quando non si sottometteva (è
quel che accadde a Frassati [1868-1961]70 e ad Albertini71) ed eventualmente
anche di redattori “disobbedienti” e assicurava l’esaltazione del Regime72.

In obbedienza alle indicazioni del Ministero della cultura popolare 
(Minculpop), si ridusse lo spazio per la cronaca, specie quella nera, si vietò la
pubblicazione di notizie allarmistiche o pessimistiche. Le notizie politiche 
arrivavano alle redazioni esclusivamente attraverso il Minculpop con l’obbligo
di pubblicarle senza alcuna modifica. 

2.1. La lingua dei giornali durante il fascismo

Con l’avvento del fascismo si ridusse sui giornali la mescolanza di com-
ponenti diverse a favore di un linguaggio scelto, elevato che rifuggiva dal -
l’elemento dialettale come da quello proveniente da altre lingue, coerente con
l’uso dell’italiano scritto, tout court, che si andava progressivamente liberando
della componente regionale.

La stampa fascista si caratterizzò per l’utilizzo di una lingua molto let -
teraria e retorica e di conseguenza di un registro aulico, celebrativo specie
quando riferito ad eventi voluti e promossi dal regime. In questi casi la cronaca
cedeva il posto alla celebrazione solenne. 

Modello di lingua era quella di Gabriele D’Annunzio (1863-1938)73, 
Alfredo Oriani (1852-1909)74, Giosuè Carducci (1835-1907)75, caratterizzata
proprio dall’abbondante uso degli strumenti retorici, finalizzato a dare al testo
musicalità, ridondanza, ritmo così da indurre esiti di persuasione.

La patina di solennità e aulicità era data anche dalla presenza di prestiti
dal lessico della religione e dalla letteratura, con immagini che aprivano su 
toni di artificio e di violenza retorica.

32 II. La stampa periodica in Italia tra il 1888 e il 1934

70 Comproprietario e direttore de “La Stampa” dal 1894. La proprietà passò alla famiglia
Agnelli (FIAT).

71 Direttore del “Corriere della Sera”.
72 Per quest’aspetto si distinsero soprattutto “Il Popolo d’Italia”, “La Nazione” e “Il Mattino”.
73 Scrittore, poeta, politico, vicino al fascismo.
74 Scrittore, storico, poeta.
75 Poeta, premio Nobel per la letteratura nel 1906.
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Gli autori attingevano frequentemente ai campi semantici della forza, del-
la giovinezza, del vitalismo, della virilità, affiancati da quelli della chiarezza,
lealtà, austerità; riflettevano le matrici nazionaliste e socialiste di Mussolini,
utilizzavano le espressioni tipiche del Duce e, in genere, del fascismo. Faceva-
no frequente ricorso alla metafora bellica, navale e religiosa, esaltando, spes-
so, i miti del corpo, della razza, della romanità, della terra.

In contrapposizione con questa tendenza al solenne si poneva la sintassi
che invece riecheggiava lo stile del parlato di Mussolini, con periodi fram-
mentati, a fini propagandistici e ideologici.

Nel trattare del Duce, del regime, di imprese belliche o coloniali era pre-
valente l’impronta apologetica, sottolineata dall’uso ripetuto di stereotipi, co-
me “maschia figura”, “incrollabile certezza”, “folla plaudente”, “travolgente
ed entusiastica manifestazione”...

2.2. La stampa cattolica durante il fascismo

All’inizio del XX secolo, i cattolici presero coscienza della necessità di
dare maggiore qualità alla propria stampa, perché potesse stare alla pari con
quella laica: occorrevano più mezzi tecnici, ma soprattutto giornalisti e redat-
tori più abili.

Di questa esigenza si fece carico il conte Giovanni Grosoli (1859-1937)76,
fondatore, nel 1896, del quotidiano bolognese “L’Avvenire” (poi “L’Avvenire
d’Italia”), insieme con Giovanni Acquaderni (1839-1922)77, che nel 1910
fondò a Roma la Società Editrice Romana (S.E.R.), a cui aderirono sei giorna-
li pubblicati in varie parti d’Italia. L’iniziativa fu molto avversata, perché si ri-
teneva limitasse la libertà di espressione dei cattolici. La situazione, nel 1912,
provocò una presa di posizione ufficiale della Santa Sede che definì quei gior-
nali “non conformi alle direttive pontificie”. Questo provocò un calo sensibile
delle copie vendute. La società finì per accumulare gravi perdite economiche e
dovette essere sciolta nel 1916.

Durante e immediatamente dopo la Prima Guerra mondiale la stampa cat-
tolica continuò a diffondersi, appoggiando il nascente PPI.

La presa di potere da parte di Mussolini ne fermò la crescita: da ventuno (nel
settembre 1924) i quotidiani cattolici, a tiratura nazionale, scesero a cinque
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76 Impegnato nell’Opera dei Congressi, di cui fu anche presidente dal 1902 al 1904, mol-
to stimato da Leone XIII, meno da Pio X. Si distinse per le opere di promozione sociale e per
l’organizzazione della stampa e delle banche cattoliche sul piano nazionale.

77 Fondatore, nel 1867, insieme con Mario Pani, della Società della Gioventù Cattolica
Italiana (quella che è oggi l’AC), membro del consiglio direttivo dell’Opera dei Congressi.
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(“L’Avvenire d’Italia”, “L’Italia”, “Il Nuovo Cittadino”, “L’Eco di Bergamo”,
“L’Ordine”) all’inizio degli anni Trenta, per un totale di non più di 160.000 copie.

Continuava ad essere pubblicato “L’Osservatore Romano”, ma, dopo 
i Patti Lateranensi, non era più formalmente italiano ed aveva trasferito la 
propria sede all’interno della Città del Vaticano.

Tra i giornalisti si avvicinarono al fascismo Giovanni Grosoli, Filippo
Crispolti (1857-1942)78, Egilberto Martire (1857-1952)79, tutti e tre appar -
tenenti prima al PPI, ma iniziatori dell’ala secessionista, il Centro Nazionale,
filofascista. 

I cattolici colsero l’occasione offerta dall’art. 2 del Concordato, che rico-
nosceva alla Chiesa il diritto di pubblicare “istruzioni, ordinanze, lettere 
pastorali, bollettini diocesani e altri atti riguardanti il governo spirituale dei 
fedeli”, per autodefinire anche la stampa quotidiana e settimanale cattolica 
come “stampa garantita”.

Questa situazione fece sì che da entrambe le parti si pensasse di poter 
condizionare l’altra.

34 II. La stampa periodica in Italia tra il 1888 e il 1934

78 Giornalista, redattore de “L’Osservatore Romano”, moderato. Uno dei primi politici 
italiani a sostenere il fascismo, benché fosse stato eletto deputato nelle file del PPI. Entusiasta
della Conciliazione. Autore di una biografia di don Bosco, pubblicata nel 1911.

79 Giornalista e uomo politico, vicino inizialmente alle posizioni di Romolo Murri, poi si
pose su una linea più moderata fino a essere uno dei fondatori del PPI e, infine, fu fiancheggia-
tore del fascismo.
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III. ALLA MORTE DI DON BOSCO: 1888

Come già anticipato nell’introduzione, il primo anno oggetto della nostra
investigazione è il 1888, quello della morte di don Giovanni Bosco.

Personaggio già molto conosciuto e che aveva saputo fare della pubbli -
cistica uno strumento di divulgazione della propria opera e di raccolta della 
carità a vantaggio dei giovani, egli era apparso, anche da vivo, di frequente,
sulle pagine dei giornali, non solo italiani, che ne trattavano con accenti 
più o meno benevoli, secondo l’orientamento ideologico e la simpatia nei 
suoi confronti e in quelli della sua opera. Era stato, altresì, anche da vivo, 
oggetto di satira pungente e di attacchi violenti sulle pagine di giornali anti -
clericali.

La malattia degli ultimi mesi e la morte concentrarono maggiormente 
l’attenzione sulla sua figura, specie sulle testate cattoliche o moderatamente
laiche.

1. I quotidiani consultati e i loro orientamenti

Per il 1888 si è avuta la possibilità di consultare quarantotto testate, alcune
a tiratura nazionale, altre più legate al territorio, tutte dell’Italia centro-setten-
trionale, eccetto “La Campana” di Catania e “La Stella d’Anglona” di Tursi
(Basilicata). Alcune di esse hanno dedicato a don Bosco vari articoli in più
giorni, altre si sono limitate a qualche notizia nei giorni immediatamente 
successivi alla morte e ai funerali. Ovviamente l’attenzione si è protratta più a
lungo sui giornali cattolici.

La ricerca è stata avviata a partire dal materiale custodito presso l’ASC. 
Per il 1888, su dieci testate presenti in esso, sette sono di ambito cattoli-

co: “La Civiltà Cattolica”, “Corriere Nazionale”, “Il Giovedì”, “Il Rosario”,
“Silvio Pellico”, “La Stella d’Anglona”, “L’Unità Cattolica”, prevalentemente
intransigenti, alcuni a tiratura abbastanza elevata, altri semplici fogli locali. 

Degli altri, “Gazzetta Piemontese” e “Illustrazione popolare” sono laici,
ma non ostili alla Chiesa, la “Cronaca dei Tribunali”, invece, era decisamente
anticlericale, anche se non pregiudizialmente avversa a don Bosco.

Il suo direttore Giuseppe Alessandro Giustina (1860-1915), era stato 
allievo dei Salesiani a Lanzo e a Varazze e, nonostante fosse diventato repub-
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blicano e anticlericale e avesse ripetutamente combattuto don Bosco e i Sale-
siani, al tempo della morte del sacerdote manifestò rispetto e stima per lui80.

La ricerca è proseguita attraverso le emeroteche digitali citate nell’Intro-
duzione (“Il Campanone”, “Il Cittadino di Brescia”, “Corriere Ticinese”, “Gaz-
zetta provinciale di Bergamo”, “Il Lemene”, “Il Messaggere di Cremona”
“Il Messaggero del Mugello”, “La Nazione”, “Papà Bonsenso”, “La Provincia
di Brescia”), alcune biblioteche pubbliche (“Corriere della Sera”, “L’Osserva-
tore Romano”; “Il Fanfulla”; “Il Fanfulla della Domenica”, “Il Fischietto”) e
l’archivio diocesano di Catania (“La Campana”). 

Indicazioni di ricerca sono venute anche da “La Campana” e dal “Corriere
Nazionale”, che informarono i loro lettori circa quanto era comparso su altri
quotidiani. Altre testate sono citate dal Prof. Tuninetti. 

Appartengono a questi ultimi due gruppi i cattolici: “Il Berico”, “La Buona
Settimana”, “Il Cittadino”, “La Difesa”, “Il Diritto Cattolico”, “L’Eco di Ber-
gamo”, “L’Osservatore Cattolico”, “Il Pensiero Cattolico”, “La Voce dell’Ope-
raio”, “La Voce della Verità”, i laici: “Il Caffaro”, “Corriere Mercantile”, “Gaz-
zetta di Torino”, “L’Italia”, “Il Popolo romano”, “Il Secolo”, “Il Secolo XIX”,
gli anticlericali: “La Capitale”, “La Perseveranza” e “Il Resto del Carlino”.

Un posto particolare occupano la “Gazzetta del Popolo” e “La Riforma”,
per essere stati gli unici giornali a non fare neppure un cenno alla morte di don
Bosco81. La prima, si limitò a riportarne nome, cognome ed età nell’elenco dei
defunti del giorno, l’altra la ignorò. 

Purtroppo non di tutte queste ultime testate è stato possibile reperire l’an-
nata oggetto del nostro studio e ci si è dovuti fidare delle fonti, pur nella con-
sapevolezza che i giornali cattolici nel riportarne stralci hanno privilegiato 
i giudizi positivi e tralasciato, spesso, quelli negativi, come è apparso nei casi
in cui si è potuto effettuare un confronto.

Una delle prime impressioni che si riporta dalla lettura degli articoli è 
l’utilizzo, da parte di vari di essi, sia cattolici che, in qualche caso, laici, di to-
nalità enfatiche e declamatorie, per altro comuni alla pubblicistica del tempo.
Sul “Corriere mercatile”, ad esempio, si usano lettere tutte maiuscole per i pro-
nomi che si riferiscono al sacerdote torinese!

36 III. Alla morte di don Bosco: 1888

80 Sul registro dei visitatori della camera ardente scrisse: “E. A. Giustina, direttore Crona-
ca dei Tribunali, memore di essere stato discepolo di un uomo che ha sempre profondamente e
sinceramente rispettato”. Morì convertito e assistito dai Salesiani!

81 “La Campana” commenta questo silenzio affermando che esso “è il migliore omaggio
che si possa rendere alla memoria di lui: vuol dire infatti che gli empi stessi riconoscono le 
opere meravigliose di lui, e non sanno come denigrarlo. Gli uomini onesti hanno per massima 
di tacere di quelle persone, di cui non si può parlar bene; i veri massoni preferiscono serbare il
silenzio su quelle persone, di cui non possono dir male”. 9 febbraio, p. 50.
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2. La notizia della morte e i cenni biografici nelle testate cattoliche e laiche

Don Bosco morì, dopo circa due mesi di malattia, all’alba del 31 gennaio
188882. La notizia fu subito rilanciata dalle agenzie di stampa e ripresa tanto dai
giornali cattolici, quanto da quelli laici e laicisti, ovviamente con toni diversi.

Il primo a darla fu il “Corriere Nazionale”, che riuscì ad uscire con 
un’edizione straordinaria in quella stessa giornata83.

Nel giornale del 1° febbraio, il testo relativo a don Bosco occupa per 
intero pagina 2 e la prima colonna di pagina 3. 

Dopo la narrazione delle ultime ore del sacerdote di Valdocco, di cui il
giornalista si dice testimone, riporta la lettera con cui don Michele Rua (1937-
1910) comunicò la triste notizia ai membri della Famiglia salesiana. Seguono
una breve biografia, con accenni al ruolo di mamma Margherita (1788-1856) e
agli sviluppi dell’opera, la descrizione della salma di don Bosco, esposta alla
venerazione nella camera ardente, e l’annuncio del funerale. 

Infine, sono riportati stralci da altri quotidiani, con particolare attenzione
a quelli di area non cattolica e le reazioni in città diverse da Torino. 

In questa pagina, nelle righe di condoglianze ai Salesiani, ci troviamo di-
nanzi ad uno dei casi in cui lo stile è più evidentemente e fortemente retorico: 

“Lo schianto del vostro cuore o nobili ed elettissimi figli di D. Bosco e continuatori del-
l’opera sua, non può paragonarsi che a quello, ch’Egli stesso provò quando Iddio gli
tolse la carissima sua Madre, matura pel Cielo. Ma com’Egli sostenne l’amarissima
prova e trovò allora conforto nella tenerezza dei figli suoi, così Voi trovatelo nell’af-
fettuoso compianto del mondo tutto, partecipe del Vostro dolore, trovatelo contem-
plando l’opera immensa, meravigliosa, divina a cui Egli vi ha chiamato. Educati alla
sua scuola, Voi ne continuerete i prodigi; e come sarete un giorno sua splendida coro-
na nel Cielo, siete Voi oggi intanto la sua gloria vivente, la sua eredità sulla terra, il suo
dono più prezioso agli uomini, il suo più eletto fiore di meriti presso al trono di Dio”84.

L’indomani tutta la prima pagina fu dedicata a don Bosco con al centro la
foto del sacerdote e le riproduzioni delle facciate delle chiese di San Giovanni
Evangelista e di Maria Ausiliatrice da lui fatte costruire a Torino.

Gli articoli si sviluppano ai lati delle immagini con attenzione particolare
alla camera ardente e alla programmazione dei funerali. Anche su questo 
numero uno spazio rilevante è riservato a brani da altri giornali e alle corri-
spondenze da altre città.
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82 Alle 4,45 del mattino.
83 Cf P. STELLA, Don Bosco nella storia..., p. 27.
84 1° febbraio.
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Il 3 febbraio vengono pubblicati i telegrammi dell’Arcivescovo di Torino,
card. Gaetano Alimonda (1818-1891) e del vescovo di Acireale, mons. Gerlando
Maria Genuardi (1839-1907)85, nel contesto della narrazione dei funerali.

Anche tutte le altre testate cattoliche uscirono, nei giorni successivi, con
molto spazio dedicato all’evento, in alcuni casi con la fotografia del defunto 
in prima pagina, talvolta listata a lutto86. L’attenzione rimase molto alta fino al
funerale di trigesima. 

Nella stampa cattolica è comune la sottolineatura della grande sofferenza
prodotta da quella perdita non solo all’interno della sua famiglia religiosa e del-
la Chiesa, ma anche nella società civile87.

Largo spazio è dato alla descrizione della camera ardente e all’afflusso di
persone che volevano dare l’ultimo saluto a don Bosco, prima nella veranda
retrostante la cappella privata, vicino alla camera in cui egli aveva sempre vis-
suto a Valdocco e si era spento, poi nella chiesa di San Francesco di Sales. Si
parla di una folla ininterrotta dalle 7,00 alle 18,30, composta di persone di tut-
te le classi sociali e non solo di torinesi, ma anche di cittadini di paesi vicini, e
della necessità, per accontentare chi era arrivato tardi, di riaprire la chiesa an-
cora fino alle 19,30. “La Campana” parla di un totale di circa 40.000 persone,
solo per il primo giorno88. Anche il laico “La Nazione” afferma che vollero da-
re un ultimo saluto a don Bosco “ricchi e poveri, credenti e non credenti”89.

Tutti i giornali cattolici ospitano, più o meno ampiamente, una biografia
del defunto, soffermandosi sugli aspetti che più colpivano l’immaginario col-
lettivo: la nascita in una famiglia povera90, gli ostacoli che dovette affrontare
per giungere al sacerdozio, gli inizi e gli sviluppi dell’Oratorio, l’espansione

38 III. Alla morte di don Bosco: 1888

85 3 febbraio.
86 Ad es. “L’Unità Cattolica”, 2 febbraio e più tardi “L’Illustrazione popolare” del 26 feb-

braio. “Il Giovedì” riserva per intero pagina 53 del 16 febbraio a un’immagine di don Bosco, 
al centro di un articolo che occupa la pagina precedente e quella successiva.

87 Secondo “La Difesa” in “Corriere Nazionale”, 2 febbraio 1888, p. 2, la morte di don Bosco
ha lasciato “nella desolazione migliaia di fanciulli che lo veneravano qual padre; [...] un nume-
ro stragrande di persone d’ogni condizione e d’ogni età [...], tanti benemeriti suoi confratelli [...]”
ed aggiunge che sentono “la gravità della sua dipartita quanti sono uomini onesti che apprezza-
no l’opera sua salvatrice rispetto alla società, corredentrice di tante anime nella Chiesa di Dio”.
Per “L’Osservatore Cattolico” (31 gennaio-1° febbraio 1888, in G. TUNINETTI, L’immagine..., 
p. 241): “la sua morte [...] è una sventura mondiale, e formerà uno dei più fatali avvenimenti del
1888”. “La Campana” (2 febbraio 1888, p. 41) definisce la morte di don Bosco “lutto universa-
le per la Chiesa, una perdita irreparabile per i Salesiani”.

88 9 febbraio, p. 49.
89 3 febbraio.
90 La definiscono, invece, “di una certa agiatezza” “L’Unità Cattolica” (2 febbraio), “La

Campana” (4 febbraio, p. 46) e il “Corriere della Sera” (1-2 febbraio), forse attingendo ad una
fonte comune.
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mondiale della sua opera. Non manca l’accenno all’incoraggiamento ricevuto
per la fondazione dei Salesiani dal ministro Urbano Rattazzi (1808-1873)91

e ai rapporti con vari esponenti del governo italiano92.
Il “Cittadino di Brescia” dedica un articolo all’arrivo di don Giovanni Bo-

sco con la madre a Valdocco, dopo la grave malattia del 1846, sottolineandone
l’estrema povertà e la fiducia nella Provvidenza93.

Anche molti giornali laici gli dedicarono spazio per più giorni: dopo aver da-
to la notizia della morte si fecero quasi un dovere di parlare della camera ardente
e dei funerali. È da notare che essi non gli riservarono spazi in prima pagina, ma
in quelle successive e sempre ridotti rispetto alle testate di cui si è già parlato. 

Merita un rilievo l’impaginazione de “L’Illustrazione popolare” del 26
febbraio, che pone la biografia di don Bosco in prima pagina, collocandone 
la fotografia al centro, nell’ambito della rubrica “Galleria di contemporanei”,
il testo continua poi nella prima colonna di pagina 2, dove è affiancato dalla
pubblicità delle “Memorie” postume di Giuseppe Garibaldi (1807-1882).

Pur dedicando attenzione alla presentazione della biografia, questo grup-
po di periodici lo fa in forma più sintetica, sovente piuttosto approssimata e
non priva di errori anche clamorosi94.

Nella narrazione si evidenziano particolarmente le polemiche con gli uo-
mini di governo, almeno all’inizio della sua attività educativa95, e le incom-
prensioni incontrate pure nell’ambito della Chiesa torinese96.

“La Nazione” fa cenno agli attentati perpetrati contro la vita di don Bosco
e commenta: “fortunatamente senza danno”97, e alle prove di simpatia e di 
affetto ricevute durante la vita da ogni ceto di persone “da Pio IX a Garibaldi,
da Carlo Alberto (1798-1849) a Victor Hugo (1802-1885) e Camillo Cavour”..
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91 Presidente del consiglio nel 1862 e nel 1867. Promotore della legge di soppressione de-
gli Ordini religiosi.

92 Cf “L’Unità Cattolica” 2 febbraio e “Silvio Pellico” 16 febbraio, p. 50.
93 3 febbraio 1888.
94 Ad es. il “Corriere della Sera” 1-2 febbraio, dice che don Calosso lo indirizzò per gli stu-

di ecclesiastici al seminario di Chieti! Né mancano errori anche sui giornali cattolici, ad es. “La
Campana” (4 febbraio, p. 46) pone la fondazione delle FMA nel 1874, anziché nel 1872.

95 Il “Corriere della Sera” (1-2 febbraio 1888) riferisce che il marchese di Cavour aveva
giudicato don Bosco, agli inizi della sua opera, uomo dannoso e aveva tentato di imporgli di li-
cenziare i ragazzi, chiamandoli “piccoli mascalzoni” e insinuando che egli volesse farne una
banda organizzata per non si sa quale fine.

96 Ad es. il “Corriere della Sera” 1-2 febbraio e l’“Illustrazione popolare” del 26 febbraio
1888 parlano del tentativo di ricovero in manicomio da parte di sacerdoti della città.

97 2 febbraio. L’accenno agli attentati è presente anche sul cattolico “La buona settimana”
del 5 febbraio, su “La Cronaca dei Tribunali” del 4 febbraio che ne esalta il coraggio nel com-
pimento del proprio ministero e su “Papà Bonsenso” del 3 febbraio, che inquadra i due attenta-
ti nei moti del 1848.
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3. Funerali e sepoltura 

Le anticipazioni sui funerali, le narrazioni del pellegrinaggio ininterrotto
alla salma e dello svolgimento delle esequie, i riferimenti alle migliaia di mes-
saggi di condoglianze pervenuti ai Salesiani sono, per i giornalisti cattolici, oc-
casioni per un’ulteriore esaltazione del defunto e per l’evidenziazione della fa-
ma che lo circondava in vita: “A memoria d’uomo non si ricorda un funerale
così imponente”98, tale da poter essere paragonato a quello di un sovrano e del-
lo stesso Camillo Benso di Cavour. Tutti concordano nel parlare di una folla
molto variegata per classe sociale, nazionalità, legami precedenti con l’opera
salesiana e sulla scelta di parecchi negozi e fabbriche di interrompere le attività
durante i funerali per dare agio, a chi lo desiderasse, di parteciparvi. La pre-
senza è fatta ascendere, secondo le fonti, da duecento a quattrocento mila per-
sone, di cui cinquemila partecipanti al corteo funebre.

Sugli altri giornali cala il numero dei partecipanti: per il “Corriere della
Sera” sarebbero stati cinquanta mila, una cifra comunque ragguardevole, 
specie perché accompagnata dal rilievo che erano equivalenti ai presenti ai 
funerali di Cavour99.

La descrizione del corteo funebre si sofferma sulla presenza, elevatissima,
di persone, accalcatesi, fin dalle due del pomeriggio, lungo tutto il percorso sia
sui marciapiedi, sia ai balconi dei palazzi prospicienti le strade per cui esso 
doveva passare, sia sugli alberi e i fanali, una folla numerosissima, ma com-
posta e riverente. Il “Corriere Nazionale”100 sottolinea che questo era l’atteg-
giamento anche dei monelli presenti e ancor più dei fanciulli e giovanetti 
delle case salesiane che presero parte al corteo funebre.

Solo al rientro nella Basilica di Maria Ausiliatrice, la compostezza venne
meno, perché molti dei presenti si precipitarono sulla bara per baciarla e 
appoggiarvi oggetti sacri e portarono via i fiori delle corone funebri per farne
delle reliquie.

“La Nazione” fa rilevare che il servizio d’ordine, garantito da guardie 
municipali, carabinieri, poliziotti, guardie di pubblica sicurezza, aveva avuto
non poco da fare per garantire che lo spazio per il passaggio del corteo funebre
restasse libero101.

Il feretro rimase nella Basilica in attesa dell’autorizzazione alla sepoltura:
i Salesiani avrebbero desiderato inumare la salma di don Bosco nella cripta 
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98 “La Campana” 9 febbraio, p. 49.
99 5-6 febbraio.

100 3 febbraio 1888.
101 4 febbraio.
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della stessa, ma fu subito chiaro che il permesso non sarebbe stato concesso.
Esso, infatti, contrastava con la vigente legge sanitaria che vietava le sepolture
in città, per motivi igienici.

Nonostante tutti i passi tentati, compresa una petizione al re, firmata da
eminenti personaggi torinesi, e un incontro personale di due Salesiani con
Francesco Crispi, il divieto non poté essere aggirato.

Il Presidente del Consiglio, fra le righe, suggerì di seppellire il santo 
sacerdote in uno dei collegi fuori Torino. Fu scelto Valsalice per la vicinanza
dalla città e perché ospitava giovani salesiani che si preparavano a partire per
le missioni.

Sui giornali cattolici sono frequenti le note di biasimo nei confronti dello
statista per non aver voluto concedere una deroga alla legge sanitaria e non si
fa alcun cenno all’atteggiamento sostanzialmente positivo da lui assunto102. 

Parallelamente i giornali laicisti accennano al desiderio dei Salesiani, 
alla petizione per ottenerne il permesso dal Re e al rifiuto da parte di Crispi, in
queste pagine, ovviamente, applaudito, per aver sventato delle “mene clericali”103.

È, comunque, probabile che il permesso di seppellirlo a Valsalice, anziché
nel cimitero comunale di Torino, come avrebbero prescritto le leggi, fosse ma-
turato proprio in ricordo dell’aiuto ricevuto, al tempo dell’esilio. Il documento
di concessione della deroga, motivandola, così si esprime: “insigne italiano che
s’era reso particolarmente benemerito in opere di educazione e di civiltà”, for-
nendo in tal modo un indiretto riconoscimento dell’opera di don Bosco.

4. Virtù umane e aspetti della santità di don Bosco

Al di là della comune pubblicistica, che poneva in rilievo lo straordinario
nella vita del fondatore dell’Oratorio di Valdocco, i cronisti erano colpiti, fino
a definirlo “miracolo”104, dal fatto che egli, sfornito di ricchezze, solo, avesse
potuto portare a termine opere che avevano richiesto decine di milioni, racco-
gliere attorno a sé dei seguaci che, alla sua morte, non si erano lasciati scorag-
giare e avrebbero continuato la sua missione.
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102 “Il Cittadino di Brescia” (4 febbraio) lo definisce “settario” e spiega: “Nel compianto
unanime Crispi ha voluto mostrare che la setta non perdonerà a Don Bosco la sua cristiana 
carità”. “La Campana” (9 febbraio, p. 50) attribuisce il diniego al suo essere trigamo e massone.

103 “La provincia di Brescia” 3 febbraio, motivazione fortemente contestata da “Il Cittadino
di Brescia” (4 febbraio): “le mene clericali per una sepoltura fatta in una cappella piuttosto che
in un cimitero! Bisogna proprio dire che l’anticlericalismo minaccia di cambiarsi in vera pazzia
furiosa”.

104 “L’Unità Cattolica” 1° febbraio.
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“L’Osservatore Cattolico” non esita a parlare di don Bosco come di un 
gigante della carità e dello zelo e della sua opera come di un’epopea105, met-
tendo in evidenza le virtù cristiane di umiltà e affabilità e chiude l’articolo 
affermando che “ogni encomio è inferiore al suo merito”.

“Il Rosario” evidenzia tre elementi che rendono il sacerdote torinese straor-
dinario: “l’impotenza personale, la grandezza delle imprese, la sicurezza assoluta
nell’esecuzione” e trae spunto dalla sproporzione tra i mezzi e il fine per giungere
alla deduzione che il suo successo fu frutto dell’intervento divino e della chia-
rezza con cui egli vedeva la volontà di Dio e la protezione del Cielo106.

Il testo più ampio e articolato è quello pubblicato dal “Corriere Nazio -
nale”107, che si serve della valutazione espressa da Nino Pettinati (1857-1926)
in un suo scritto sulle opere di carità a Torino108, in cui lo aveva paragonato a
San Vincenzo de’ Paoli, un parallelismo questo che sarà poi ripreso sovente109.

“Il Rosario”110, lo esalta come dotato di una missione superiore a quella
dei Santi Fondatori del Duecento:

“così nel secolo nostro suscitò D. Bosco. Colla differenza che gl’inviati precedenti
avevano un [sic] scopo speciale, limitato, più o meno, ad una specie di combatti-
mento, alla cura di una piaga; [...] – ma D. Bosco ebbe un obbiettivo generale, 
prese di fronte tutti i mali del nostro secolo, con tutti i mezzi che la natura sommi-
nistra, ed attuò il suo proposito con tale copia di grazia divina, da escludere perfino
il dubbio più leggero sul fatto della sua missione”.

“L’Unità Cattolica”111 lo paragona a San Francesco di Sales per la “mansue-
tudine, dolcezza, inalterabile calma e zelo contro l’eresia”, parole che vengono 
testualmente riprese da “Il Cittadino”, come riferito dal “Corriere Nazionale”112.

Con più realismo il “Corriere della Sera” lo definisce di “temperamento
veemente e dotato di grande forza muscolare”, ma capace di lottare con se stesso
per vincere “le impetuosità della collera”113.
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105 31 gennaio-1° febbraio, in G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 240.
106 19 febbraio.
107 1° febbraio.
108 Nino PETTINATI, Torino benefica, in AA.VV., Torino II. Torino, Roux e Favale 1880, 

pp. 839-882. Guida pubblicata in occasione dell’esposizione artistica nazionale.
109 Quasi identico, con riferimento alla stessa guida, in “Cittadino di Brescia” del 3 feb-

braio. “Silvio Pellico” aggiunge che anche il “Times” lo ha detto equivalente a San Vincenzo de’
Paoli. Uguale il paragone nel “Pensiero Cattolico” (in “Corriere Nazionale” 2 febbraio). Lo stesso
“Corriere Nazionale” (2 febbraio) lo pone in parallelo, oltre che con S. Vincenzo de’ Paoli e 
San Francesco di Sales, con Sant’Alfonso e con il Cottolengo.

110 19 febbraio.
111 1° febbraio.
112 2 febbraio.
113 1-2 febbraio.
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Il “Corriere Nazionale” lo pone in relazione con poeti, pittori, architetti, per
l’ampiezza di visione e la capacità di rispondere ai mali del suo tempo114, infine,
“Il Giovedì” lo mette a confronto con Napoleone115! Se quegli ha suscitato rivolu-
zioni sanguinose, don Bosco ne ha operato di pacifiche, meno vistose, ma delle
quali Alessandro Manzoni (1785-1873)116 non si sarebbe chiesto se fu vera gloria.

L’attenzione dei fogli cattolici si concentra soprattutto sulle virtù cristia-
ne, che lo facevano dichiarare santo, e sulla sua attività educativa e di fon -
datore. Si riporta che, durante la camera ardente, i pellegrini, numerosissimi,
passando vicino alla salma esclamavano: “È un santo!”117 e lo ripetevano quan-
ti assistettero al funerale. “La Campana” afferma che “morì come muoiono i
santi”118. Il “Pensiero Cattolico” ne predice la canonizzazione119, “Il Cittadino
di Brescia”120 e “L’Eco di Bergamo”121 lo dichiarano “santo”. Il “Corriere 
Nazionale” riferisce il parere di vari vescovi, che ne tessono elogi dai quali 
traspare la fama di santità122.

Ci si spinge fino a presentare l’alone di santità che lo circondava già da
vivo. “La Campana” racconta che Augusto Nicolas (1807-1888), un apologista
francese, lo venerava tanto da aver trascorso tutto il tempo in cui aveva con-
versato con lui in ginocchio, nonostante egli insistesse perché si alzasse, e che
la gente si inginocchiava al suo passaggio per venire benedetta123.

Lo stesso commento al divieto di sepoltura nella Basilica di Maria Au -
siliatrice diventa per i redattori pretesto per esaltare la santità del defunto, 
evidenziando

“quella tomba è ben altrimenti gloriosa e onorata di quelle schiuse con tanto lusso
di rimpianto ufficiale, che non va più in là di una parata. [...] Quanti altri grandi uo-
mini, politici, statisti, capitani, scienziati sopravvivono alla tomba? [...] La tomba
dei santi è l’altare ove i credenti si raccolgono a pregare e piangere, a trarre virtù
e conforto. La tomba di don Bosco sarà un giorno oggetto di culto”124. 

In questo contesto, appare curiosa l’affermazione de “L’Italia” che valuta
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114 1° marzo. 
115 16 febbraio.
116 Nell’ode “Il cinque maggio”, scritta in occasione della morte di Napoleone, egli si chie-

deva se la sua gloria fosse stata autentica.
117 “Il Cittadino di Brescia” 3 febbraio.
118 9 febbraio, p. 49.
119 In “Corriere Nazionale” 3 febbraio.
120 3 febbraio.
121 2 febbraio, in G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 242.
122 1° marzo.
123 4 febbraio, p. 46.
124 “Corriere Nazionale” 1° marzo.
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la possibile canonizzazione da parte della Chiesa quasi come un ostacolo al ri-
conoscimento da parte laica del suo essere un campione della carità collettiva125.

Si evidenzia, in particolare, la profondissima umiltà del sacerdote torinese
che lo rese insensibile alla gloria come alla calunnia, alle invidie e alle persecu -
zioni, “che non giunsero mai a turbare menomamente la pace del suo cuore”126:

“Qualunque cosa accadesse, egli fu sempre calmo, sereno, imperturbabile: sollecito
nella carità, [...]: instancabile, ordinatissimo in ogni opera; organizzatore quale forse
nessun altro: grato a tutti che cooperassero insieme con lui nel bene, senza riservare
per sé nulla. Morì povero, come sempre era vissuto, e senza arricchire di un centesi-
mo la sua famiglia, sebbene spendesse annualmente decine di milioni. Egli mirava 
a miglior ricchezza, essere padrone dei cuori, per portarli a Dio: e questo nobile 
intento ottenne per modo, che in ogni tempo fu l’arbitro de’ suoi allievi, passati e 
presenti, i quali sono e sarebbero pronti a qualunque sacrificio per l’Oratorio”127.

L’anonimo vescovo estensore dell’articolo su “Il Rosario” lo giudica uni-
co nella storia della Chiesa tanto per l’audacia quanto per la calma nell’azione
e per i risultati conseguiti che, da soli, testimoniano l’intervento divino in quan-
to impossibili da realizzare con le sole forze umane ed evidenzia le sofferenze,
sempre, sopportate, con il sorriso sulle labbra, dal sacerdote torinese128.

Accanto alla sottolineatura delle virtù religiose, non mancano i cenni alle
capacità umane: abile e sapiente organizzatore, dotato di memoria prodigiosa,
con una precisione organizzativa che gli permetteva persino di parlare degli isti-
tuti d’America, che non aveva mai visto, come se li avesse appena visitati129.

Si trova persino un accenno alle “industrie” fondate da don Bosco e ai
premi riportati in varie Esposizioni130.

Anche nella grande maggioranza degli articoli delle testate laiche si av-
verte l’ammirazione per l’uomo straordinario che ha compiuto infinite opere
di carità, mettendo così a profitto le doti di mente, di volontà, di perseveranza
di cui era dotato, sospinto e sostenuto dalla fede131. Si esprime, ancora, ammi-
razione per la sua personalità; si dice, ad esempio, che, anche da anziano, quan-
do le forze fisiche erano venute meno, conservava uno spirito vivace, una con-
versazione interessantissima, uno sguardo acuto, un sorriso che incantava132,
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125 1-2 febbraio, in G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 235.
126 “L’Unità Cattolica” 1° febbraio.
127 “Il Giovedì” 16 febbraio; “Silvio Pellico” 16 febbraio; cf anche “Il Rosario” 19 febbraio.
128 “Il Rosario”, pp. 162-163.
129 “L’Unità Cattolica” 2 febbraio. Questa capacità stupiva anche i “laici” cf “Corriere del-

la Sera” 5-6 febbraio.
130 “Gazzetta di Torino” in “Corriere Nazionale” 1° febbraio.
131 “Corriere mercantile” in “La Campana” 9 febbraio, p. 50.
132 Cf “Corriere della Sera” 1-2 febbraio.
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che era dotato di memoria prodigiosa e di grande chiarezza intellettuale133.
La “Gazzetta piemontese” lo definisce: “lavoratore attivissimo, dotato di

spirito intraprendente, di memoria felice, di colpo d’occhio sicuro e grande 
conoscitore di uomini [...]. Vinse sempre perseverando” e attribuisce la fama 
di santità all’ascendente che riusciva ad esercitare, legando a sé le persone con
l’affetto e la riconoscenza134; il “Corriere mercantile”135 gli attribuisce mente
altissima e forza di volontà, perseveranza superiore all’immaginabile; il “Cor-
riere della Sera” si spinge fino a dirlo charmeur136.

Questo gruppo di periodici non disconosce gli aspetti positivi della per-
sonalità e dell’opera di don Bosco, ma si pone in atteggiamento apertamente
critico rispetto ai suoi metodi.

Giuseppe Tuninetti nel suo articolo afferma che la “Gazzetta Piemontese”,
fonte di altri giornali liberali italiani, mescolò “virtù e difetti, meriti e demeri-
ti, riconoscimenti cordiali e critiche pesanti: un difficile dosaggio, quasi 
ad esprimere tangibilmente la difficoltà ed il disagio provati nello stendere il
bilancio di una personalità complessa e di una vita intensissima, con parametri
in ultima analisi inadeguati all’oggetto”137.

Se i giornali cattolici avevano istituito dei parallelismi con i santi del 
passato, quelli laici dicono che svolgeva le stesse mansioni di un ministro: “ri-
ceveva oltre a cento lettere al giorno, e a tutte dava corso; accoglieva durante
la giornata una quantità stragrande di persone: a tutte dava ascolto e consiglio,
a tutte provvedeva”138.

5. Don Bosco educatore e le sue realizzazioni

Ampio spazio è destinato alle opere e al metodo educativo di don Bosco. 
Già nella narrazione della biografia, si pone in risalto la sua attenzione

per l’educazione dei giovani, specie dei poveri e abbandonati, a rischio di ca-
dere nella delinquenza, tanto che non manca quasi in nessuna di esse il rac-
conto dell’episodio della passeggiata dei minori reclusi alla Generala. 

“La Campana” giunge ad affermare che, già nel primo anno, i ragazzi rac-
colti da don Bosco erano un centinaio. I giornali cattolici calcolavano che fos-
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133 Ibid., 5-6 febbraio.
134 31 gennaio – 1° febbraio.
135 in “Corriere Nazionale” 3 febbraio.
136 1-2 febbraio.
137 Cf G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 233.
138 “Gazzetta Piemontese” 31 gennaio-1° febbraio.
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sero almeno mezzo milione i giovani che avevano ricevuto da lui il pane del
corpo, della mente e del cuore139. 

Il “Silvio Pellico” si sofferma sul metodo educativo e ne individua nella
religione e nella carità la chiave per aprire il cuore dei giovani140, anche se 
ribelli, colmi di rabbia e di amarezza per le sofferenze, i rifiuti, le prepotenze
subite, talvolta, già macchiati dal vizio.

Ci sembra che valga la pena riportarne le valutazioni salienti: 

“Primo ed essenziale strumento, di cui si valse il grande educatore, a domare l’in-
dole ribelle de’ suoi allievi (ché tali dovettero essere molti degli accolti, raccattati
dal fango delle strade), fu la religione, la quale sola ha il secreto di penetrare 
ne’ più secreti ripostigli dell’anima, comprenderla tutta, ed innalzarla a Dio, Padre
d’ogni perfezione. Questo l’uomo di Dio studiossi [sic] di mantenere sempre viva
nei suoi alunni colla pietà, dandone egli per primo l’esempio, e volendo che tutti
la coltivassero con amore. Ed essa è il secreto onde spiegare gli ammirabili risul-
tati ottenuti da D. Bosco. [...] Altra chiave di cui si valse l’insigne educatore per
serrare e disserrare a piacimento il cuore de’ suoi giovani fu la carità: carità umile,
paziente, che non cercava il proprio vantaggio, ma quello altrui, e per esso era 
disposta a qualsiasi più penoso sacrificio. Lo sapevano, e lo vedevano i ricoverati,
e per questo amavano il loro benefattore quale un padre, e per niun motivo gli
avrebbero cagionato mai un dispiacere. Con una devozione anzi, che ha del mera-
viglioso, furono in ogni tempo, e sono pronti a tutto per D. Bosco”.

E aggiunge quelli che ritiene i mezzi della buona pedagogia utilizzati da
don Bosco: le attività saggiamente alternate, il canto, la musica, la ginnastica,
le passeggiate, le feste e il saper tenere ognora desta l’operosità, secondo la na-
tura dei giovani.

Lo paragona a P. Lodovico da Casoria (1814-1885)141 nel suo volere i gio-
vani sempre contenti e in movimento e nello stare in mezzo a loro, prendendo
parte ai loro giochi e divertimenti.

“Il Giovedì” evidenzia che il programma educativo si articolava per 
intero attorno ai due verbi: pregare e operare: “Operare perché voleva che 
ciascuno imparasse a provvedere a se stesso con lavori manuali o con lo 
studio”142.

Alcuni cronisti si ponevano la domanda sulle motivazioni che lo avevano
portato a dedicarsi interamente alla missione educativa e attribuivano corret -
tamente allo spettacolo di “giovanetti traviati da una corruzione precoce, 
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139 “Il Giovedì” 16 febbraio, p. 54.
140 16 febbraio. 
141 Frate minore, si dedicò al riscatto dei bambini africani schiavi e a tal fine fondò una

congregazione maschile e una femminile. Proclamato santo nel 2014.
142 “Il Giovedì” 16 febbraio, p. 52.
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di fanciulli abbandonati, di orfanelli, cui mancavano le carezze amorose o 
vigilanti della madre [...]” la decisione di don Bosco di accoglierli per fare 
loro da padre, da madre143.

Le sue scelte pastorali sono valutate, dai cattolici, come le più rispondenti
ai bisogni dei tempi: “carità, istruzione, educazione della gioventù con l’inse-
gnamento di vera e cristiana morale, congiunto alle lettere, arti e mestieri”, egli
è “il moderno esempio per tutto il Clero e il laicato Cattolico” di quanto si 
debba dire e operare a vantaggio della società144.

Sugli altri periodici, nel valutare la sua attività educativa, è frequente la
dichiarazione che non si può condividere il suo metodo, che lo si può discute-
re, ma occorre comunque riconoscere che i giovani da lui educati sono stati tol-
ti dal pericolo del male145, che nelle sue case “i giovani trovavano da occupar-
si secondo le loro capacità e vocazioni, dalla più elevata istruzione letteraria
all’ultimo lavoro manuale; v’era da lavorare e imparare per tutti”146.

Addirittura il “Popolo romano” parla di formazione di “buoni operai e
probi cittadini”147, riecheggiando da un punto di vista laico la formulazione 
boschiana “buoni cristiani e onesti cittadini”.

“L’Italia” prende esplicitamente le distanze dal metodo educativo di don
Bosco, ma dimostra di apprezzarne le caratteristiche di personalità148.

Tutti i giornali sono impressionati dalla vastità delle opere realizzate:
quantificano in 130 gli Istituti di educazione fondati in Italia, Francia, Spagna,
America del Sud, Pampas, Patagonia149 e in centocinquantamila (quattrocento-
mila per “La Campana”150) i ragazzi in esse presenti, elencano le chiese da lui
fatte costruire, esprimono auspici di civilizzazione e conversione dei popoli
della Patagonia e delle altre missioni affidate ai Salesiani.

Accanto agli istituti di educazione sono elencate con ammirazione la dif-
fusione della buona stampa, la cura degli operai, le tipografie, i laboratori di ar-
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143 “Il Cittadino di Brescia” 1° febbraio.
144 “Corriere Nazionale” 1° febbraio.
145 Cf ad es. “Gazzetta Piemontese” 31 gennaio-1° febbraio 1888.
146 Ibid.
147 In “La Campana” 9 febbraio, p. 50.
148 1-2 febbraio, in “La Campana” 9 febbraio, p. 50: “La sua scuola filantropica non è 

la nostra. Il suo sistema a base di ascetismo non è accettato dallo spirito dei tempi nuovi. Ma 
bisognerebbe essere ciechi per non vedere ch’egli è stato un uomo superiore, una volontà di 
ferro, una energia di primo ordine ed una mente vasta e profonda”.

149 “Corriere della Sera” 1-2 febbraio 1888. Sulla “Nazione” (2 febbraio) l’elenco dei Paesi
in cui sarebbero stati presenti i Salesiani al momento della morte di don Bosco si allunga, 
includendo erroneamente anche Austria, Inghilterra, Africa. 

150 “La Campana” 4 febbraio, p. 46, dopo aver portato il numero delle case salesiane 
a duecento.

28Pic biblioteca_ISS  26/03/18  15:14  Pagina 47



ti e mestieri, la musica, la predicazione, la promozione di esercizi spirituali, 
la pubblicazione di libri di storia, di cultura e di vita cristiana151.

Varie testate riservano un’attenzione particolare anche alla fondazione 
dei Salesiani, delle Figlie di Maria Ausiliatrice e a quella dei Cooperatori e
Cooperatrici Salesiani152.

Si parla con grande ammirazione anche dei suoi seguaci153 e si pubblica-
no notizie sulla Congregazione Salesiana (numero di soci, case, giovani), sul-
le FMA, i Cooperatori e le Cooperatrici, le missioni ad gentes, la promozione
della buona stampa, le associazioni, le scuole, gli oratori, i laboratori di arti e
mestieri, le tipografie, le chiese...154.

6. Motivi di stima e polemiche

Gli stessi giornalisti erano ben consapevoli che una personalità quale
quella di don Bosco è fatta per attirare giudizi contrastanti, apprezzamento e
opposizione, che lo avevano fatto giudicare da alcuni benefattore dell’umanità,
da altri “prete avveduto e procacciante”155.

Le attestazioni di stima del mondo cattolico preludono anche all’idea di
innalzargli un monumento, come segno di riconoscenza da parte di quanti era-
no stati da lui beneficati, nella certezza che sarebbe stato facile raccogliere i fon-
di necessari, perché era “amico del popolo, educatore dei poverelli”, colui che 

“col togliere centinaia di migliaia di poveri fanciulli dall’abbandono, dai pericoli
di pervertimento, dai vizi, dai vestiboli dell’ergastolo e della galera [...] per l’ordine
pubblico, per la sicurezza della proprietà e delle persone ha fatto più che il Governo
con i suoi gendarmi e le sue carceri”156,

pur nella consapevolezza che i monumenti migliori erano la sua stessa opera, 
i suoi Salesiani, i suoi scritti, la sua vita tutta dedicata ai giovani! 

L’“Unità Cattolica” pone a confronto le situazioni negative del tempo con
quanto operato da don Bosco: mentre diminuivano di vocazioni, egli formava
numerosissimi sacerdoti per le diocesi; mentre il mercato era invaso dalla stampa
oscena, egli pubblicava e diffondeva buona stampa; mentre la Massoneria
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151 “La Nazione” 2 febbraio gli attribuisce oltre settanta scritti di religione o di storia.
152 “La Campana” 4 febbraio, p. 46.
153 “Il Cittadino di Brescia” 1° febbraio.
154 Cf “Silvio Pellico” 16 febbraio; “La Campana” 4 febbraio; “Il Rosario” 19 febbraio.
155 “Gazzetta Piemontese” 31 gennaio-1° febbraio 1888.
156 “Corriere Nazionale” 2 febbraio.
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avrebbe voluto cancellare ogni idea di religione, egli fabbricò molte chiese 157.

La “Voce dell’Operaio”, che, prima, mai si era interessata a lui, in oc -
casione della morte, affermò che il ceto operaio aveva per lui “una vera ve -
nerazione”, ben a ragione giacché agli operai egli aveva consacrato più di 
cinquant’anni della sua vita158.

Il tema dei rapporti di don Bosco con la Chiesa è trattato dalle testate lai-
che con punte polemiche159, interpretando in chiave politica anche le relazioni
col Papa160.

Il giornalista del “Corriere della Sera” si affretta a dichiarare che gli
episo di prodigiosi che di lui si narrano sono probabilmente eventi fortuiti, in-
terpretati dal popolo in senso miracolistico, ma esprime la propria stima per la
sua chiarezza intellettuale, per la volontà tenace, per la capacità di affascinare
ed imporsi agli altri e, persino, alle circostanze161.

Non gli si risparmiano critiche sui metodi adottati, come se si fosse servito
di mezzi scorretti, di armi poco leali, per vie nascoste e avesse piegato la Prov-
videnza ai suoi scopi162. A ciò si aggiunge l’accusa di approfittare del suo ascen-
dente per ottenere aiuti economici in grande quantità, specialmente sotto forma
di lasciti testamentari. Il “Corriere della Sera” con ironia scrive che frustrò an-
che le legittime speranze di qualche erede, pur riconoscendogli “la serietà dello
scopo unita alla grandiosità dei risultati ottenuti e l’assoluto e indiscutibile 
disinteresse personale”163 e qualche giorno prima la “Gazzetta piemontese”164 si
era spinta ad affermare che “a lui va opportunamente applicata la machiavellica
sentenza: «Il fine giustifica i mezzi»” e il fine era “nobile e caritatevole” e aveva
aggiunto: “Gli sarà molto perdonato, perché ha molto beneficato”.

La questione dell’enorme quantità di denaro passato per le mani di don
Bosco appare in molti articoli, spesso con toni polemici165.

Tuttavia la valutazione della persona è positiva anche sulle testate più 
anticlericali:
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157 Cf 1° febbraio.
158 5 febbraio, in G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 240.
159 La “Gazzetta Piemontese” 31 gennaio-1° febbraio, afferma: “potente lo era tanto da far

ombra alla stessa Sede di Roma”.
160 “Il Resto del Carlino” 2 febbraio, in G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 237: “persino il

Papa era obbligato ad ascoltarne i consigli”.
161 5-6 febbraio.
162 “Gazzetta Piemontese” 31 gennaio – 1° febbraio.
163 5-6 febbraio.
164 31 gennaio-1° febbraio 1888.
165 Ad esempio “Il Secolo XIX”, in G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 236, scrive: “Possessore

di un’immensa sostanza, sotto l’aspetto della carità, la impiegò a favore del partito. È perciò che
la di lui perdita sarà sentita molto dai clericali”.
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“Dinanzi ad una vita così bene spesa, di fronte ad opere così mirabili, ogni di -
vergenza di opinioni scompare; non resta che l’ammirazione per l’uomo pio e 
caritatevole, per l’uomo superiore di grande iniziativa e di somma perseveranza
che finisce esemplarmente la sua splendida carriera mortale”166.

Alla stessa data “L’Italia”, più moderata, sottolinea:

“Con lui si spegne una vita tutta vigorosamente dedicata a un’idea, anzi si può dire
che si spegne una potenza. Gli uomini come don Bosco sono di stampo antico; ai dì
nostri son rari. Poniamo che ai nostri occhi egli non abbia niun altro merito: questo
di aver voluto ferreamente l’incarnazione del suo ideale costituisce una caratteristica
degna di considerazione. [...] Suo intento era di beneficare il povero, ma a con -
dizione che rimanesse o entrasse nella religione, cui egli amava far trionfare”167.

E in un secondo articolo pur prendendo le distanze dalle sue idee gli 
riconosce “volontà di ferro, energia di prim’ordine e mente vasta e profonda”
e lo dichiara campione della carità collettiva laica, che non riconosce neppure
la parola “miracolo”168.

La “Gazzetta di Torino” e “Il Popolo Romano” si spingono oltre: 

“Si poteva discordare da lui in fatto di opinioni politiche, ma non si poteva 
non ammirare una vita tutta spesa nelle opere della religione e della carità. [...] l’il-
lustre e venerando uomo compiè [sic] delle opere addirittura meravigliose, se si
pensa che i mezzi per compierle, e furono enormi, egli li ricavò unicamente, con
la sua propaganda incessante, dalla carità”169.

Il giornalista prosegue citando le missioni, le case per orfani e abbandona-
ti, gli istituti di istruzione e educazione in tante parti del mondo, i laboratori pre-
miati anche nelle Esposizioni. Tutto questo, secondo la “Gazzetta Piemontese”,
motiva il rimpianto per il sacerdote e il rispetto dovuto alla sua tomba da parte
delle persone oneste e di coloro che vivono la religione del lavoro170.

Il “Corriere della Sera” dopo aver ripreso quasi testualmente quanto affer-
mato dalla “Gazzetta di Torino”, auspica: “nel campo liberale si potessero con-
tare tanti uomini, i quali di don Bosco, avessero la mente organizzatrice davve-
ro superiore e sorretta da quella forza di volontà, da quella perseveranza, che
conduce a compiere le più meravigliose imprese”171. Uguale l’auspicio della
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166 “Gazzetta di Torino” in “Corriere Nazionale” 1° febbraio.
167 1-2 febbraio, in “Corriere Nazionale” 2 febbraio.
168 In “La Campana” 9 febbraio 1888, p. 50.
169 “Gazzetta di Torino” in “Corriere Nazionale” 1° febbraio. Cf “Il Popolo Romano” in

“La Campana” 9 febbraio, p. 50.
170 31 gennaio-1° febbraio 1888.
171 1-2 febbraio.
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“Cronaca dei Tribunali” che aggiungeva il timore che una tale persona sarebbe
stata ostacolata dagli stessi suoi compagni di partito e proseguiva nel confronto
con i liberali del suo tempo a tutto vantaggio del sacerdote e dei Salesiani172.

Anche la moderata “La Nazione” si dissocia dallo spirito e dai metodi 
e mezzi educativi boschiani, ma esprime la propria ammirazione e afferma che
don Bosco ha dimostrato “quanto possa [...] la ferma volontà di un prete catto-
lico congiunta a virtù e alla vera carità evangelica”173. 

I giornali più lontani dal mondo cattolico, piuttosto che parlare di carità,
lo dicono “filantropo, indefesso lavoratore a pro’ del prossimo”174. 

L’“Illustrazione Popolare” riprende questo genere di valutazioni e sottoli-
nea che “sebbene moltissimi dissentissero dalle idee politiche di lui, cattolico in-
transigentissimo, pure la morte del vecchio sacerdote è stata universalmente
deplorata” per aver lavorato a vantaggio della gioventù abbandonata al fine 
di toglierla dai pericoli del male175.

La “Cronaca dei Tribunali” gli riconosce di aver coltivato gli interessi 
dell’umanità176. Nella prosecuzione del ragionamento troviamo dei paragoni
motivati dalle sollecitudini caritative e sociali: il card. Guglielmo Sanfelice
(1834-1897)177 e il repubblicano Felice Cavallotti (1842-1898)178.

Il “Corriere della Sera” finisce per riconoscere in don Bosco un “pro-
gressista”, per la sua attenzione a far maturare lo spirito di associazione e per
l’aver visto nel lavoro il rimedio alla questione sociale del tempo. 

7. La stampa satirica

Concludiamo con un esame dei giornali più duramente avversi al sacer-
dote. Al loro interno occorre però fare alcune distinzioni: La “Cronaca dei Tri-
bunali” fa prevalere l’ammirazione per l’uomo straordinario, per l’eroe della
carità, anzi l’autore dell’articolo179 si lascia a tratti trascinare dall’enfasi. Il
giornalista esclama: “salutiamo il filantropo, l’uomo della carità che abbiamo
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172 4 febbraio. 
173 2 febbraio.
174 “Corriere della Sera” 5-6 febbraio.
175 26 febbraio, p. 2.
176 4 febbraio.
177 Benedettino. Arcivescovo di Napoli dal 1878. Si distinse per la carità e l’impegno per-

sonale durante il colera del 1885.
178 Garibaldino, fondatore dell’estrema sinistra nel Parlamento italiano. Combatté stre-

nuamente per la giustizia sociale.
179 Pare che fosse lo stesso Giustina, giudicato da don Berto “un furibondo anticlericale”.
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sempre rispettato e stimato” e ne evidenzia la “febbrile attività”, la “perseve-
ranza ammirabile nella fede”, l’amore e il disinteresse180. 

Ne esalta l’opera provvidenziale per tanti poveri ragazzi che senza di lui
sarebbero rimasti per strada, esposti alla delinquenza e, di conseguenza, al 
carcere e che da lui avevano ricevuto una casa, educazione e istruzione.

Per chi conosce le vicende biografiche di questo giornalista è facile 
leggere tra le righe la conoscenza che egli aveva, di prima mano, dello stile
educativo Salesiano: tutte le sue case costituiscono una sola famiglia, in cui
egli era ed è riconosciuto come il padre amatissimo181.

Gli elogi fatti al sacerdote vengono giustificati con la costatazione che
“mentre giova alla religione, coltiva gli interessi dell’umanità”182 e questo, al
pari di Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786-1842)183, lo consacra tra i filan-
tropi della religione della carità.

“La Provincia di Brescia”, annunzia la morte di don Bosco con un pesan-
te sarcasmo184, ma gli riconosce “indomita volontà di istruirsi”, “pietà gentile
per le sventure dei meno abbienti”, interesse speciale per la sorte dei “giova-
netti lasciati al vizioso esempio della pubblica via” e conclude, riprendendo il
giudizio del “Secolo XIX”: “Fondò collegi in tutte le parti del mondo facendo
del gran bene e del gran male. Possessore di un’immensa sostanza, sotto 
l’aspetto della carità, la impiegò a favore del partito. È perciò che la di lui per-
dita sarò sentita molto dai clericali”185. “La Perseveranza” gli rimproverò di
non aver avuto riguardo ai mezzi pur di conseguire il suo fine186. I toni più av-
versi sono quelli de “La Capitale”187 che lo definisce con disprezzo: “celebre
taumaturgo” e ritiene bigotta l’aristocrazia che, insieme con il popolino, 
soprattutto femminile, si è recata a render omaggio nella camera ardente al
“profeta ridiventato materia”.

“Papà Buonsenso”188 relega la notizia nell’ultima pagina, lo chiama 
“celebre prete, fondatore di collegi reazionari e clericali”. Parla di immense 
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180 4 febbraio.
181 Cf ibid.
182 Ibid.
183 Proclamato santo pochi mesi prima di don Bosco, il 19 marzo 1934.
184 2 febbraio: “con grande dolore dei suoi ammiratori [...] Il Papa gli aveva già mandato

la sua benedizione. Si preparano solenni funerali. Tutti i giornali – senza contare quelli del 
partito nero – recano delle lunghe necrologie”.

185 Cf “Secolo XIX” 1° febbraio, in G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 236.
186 2 febbraio: “Lottò con il Papa, lottò col Governo, lottò col popolo attirandosi senti-

menti estremi, contrapposti: simpatia e gratitudine immensa da una parte, odi e rancori dall’al-
tra”, in G. TUNINETTI, L’immagine..., p. 236.

187 5-6 febbraio in ibid., p. 237. 
188 3 febbraio.
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sostanze che lascia in eredità ai suoi collegi. I suoi seguaci sarebbero circa 
ottantamila.

“Il Fischietto”189 gli dedica ancora una volta una vignetta, ferocemente 
satirica: lo raffigura come un vecchio prete, dal naso aquilino e dalle mani
adunche, che strappa due sacchetti di monete dalle mani di un moribondo, il cui
volto è sostituito dal disegno di un campanile, con la didascalia: “È morto 
Dominus Ligneus190. La sua fabbrica di preti forse diffonderà in minor copia i
suoi prodotti oltremonte ed oltre mare...”.

Questi periodici erano passati per le mani dei redattori de “La Campana”
che così li giudicarono: “La eccezione di qualche giornale sfacciatamente 
anticlericale, il quale non ha potuto frenare i suoi bavosi insulti, le insulse 
contumelie, le turpi e maligne insinuazioni contro l’opera di D. Bosco, serve 
a dimostrare una volta di più fin dove possa giungere l’odio settario che non
conosce confini e non può essere frenato neanche in una occasione di lutto, che
può dirsi veramente nazionale, anzi mondiale”191.
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189 4 febbraio.
190 Il soprannome che il giornale utilizzava abitualmente per don Bosco.
191 9 febbraio, p. 50.
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Gazzetta Piemontese, 31 gennaio-1° febbraio 1888. La notizia della morte di don Bosco
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Il Cittadino di Brescia, 1° febbraio 1888. La notizia della morte di don Bosco
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L’Unità Cattolica, 2 febbraio 1888. La copertina dedicata a don Bosco
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L’Illustrazione popolare, 26 febbraio 1888. La biografia di don Bosco
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Corriere della Sera, 4 febbraio 1888.
I funerali di don Bosco

Il Messaggero del Mugello, 12 febbraio 1888.
Luogo della sepoltura di don Bosco

Corriere Ticinese, 2 febbraio 1888.
L’annuncio della morte di don Bosco
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Papà Bonsenso, 3 febbraio 1888. L'annuncio della morte di don Bosco
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Il fischietto, 4 febbraio 1888. La vignetta in occasione della morte di don Bosco
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IV. LA BEATIFICAZIONE NEL “CLIMA”
DELLA CONCILIAZIONE: 1929

1. I quotidiani consultati e i loro orientamenti

Per il 1929 le testate consultate sono state trentotto. Data la situazione poli-
tica dell’Italia del tempo, è difficile una classificazione, che le differenzi netta-
mente. Erano quotidiani dichiaratamente cattolici: “L’Avvenire d’Italia”, “Cor-
riere d’Italia”, “L’Italia”, “Il Nuovo Cittadino”, “L’Eco di Bergamo”, “L’Ordine”,
“L’Unità Cattolica”, ai quali vanno aggiunti i settimanali “La Domenica illustra-
ta” e “Pro familia” e il quindicennale “Matelda. Fior da fiore”. Testate minori,
espressione di singole diocesi, erano: “L’Armonia”, “Bollettino Ecclesiastico”, 
“Il Messaggero del Mugello”, “Il Momento”, “Il Nuovo Giornale”; “Il Popolo”,
“La Sardegna Cattolica”. Un posto a parte è occupato da “L’Osservatore Romano”.

Tra le testate laiche e fasciste troviamo “Il Caffaro”, “Corriere Adriatico”,
“Corriere della Sera”, “La Gazzetta del Mezzogiorno”, “La Gazzetta del Po-
polo” e il suo settimanale illustrato “L’Illustrazione del popolo”, “Il Giornale
d’Italia”, “Il Lavoro”, “Il Mattino”, “Il Meridiano”, “Il Messaggero”, “Il Mez-
zogiorno”, “Il Popolo di Brescia”, “Il Popolo d’Italia”, “Il Regime fascista”,
“Giornale di Roma”, “La Stampa”, “La Tribuna”, “La Vedetta fascista”. Infine
anche una testata destinata agli Italiani in Medio Oriente: “L’Imparziale”.

Ampio spazio è dedicato agli eventi di quest’anno, concernenti don Bosco192,
da tutti i periodici, molti dei quali si soffermano anche sulla sua biografia e 
sulle sue caratteristiche di personalità193.

Tutti i giornali riservano largo spazio alle celebrazioni romane e a quelle
torinesi, tenutesi rispettivamente il 2 e il 9 giugno 1929.

Un elemento che accomuna varie testate è il grande rilievo dato all’am-
mirazione del Papa per il nuovo Beato, risalente agli anni in cui, giovane sa-
cerdote, era stato ospite a Valdocco e don Bosco lo aveva tenuto vicino a sé
per fargli conoscere la sua opera e, forse, gli aveva fatto qualche predizione sul
suo futuro nella Chiesa194.

192 Decreto di riconoscimento dei miracoli (19 marzo), e de tuto (21 aprile), ricognizione
della salma (dal 16 maggio), beatificazione (2 giugno), traslazione della salma da Valsalice alla
Basilica di Maria Ausiliatrice (9 giugno).

193 Ad es. “L’Osservatore Romano” 2 giugno.
194 Cf “Il Momento” 19 marzo; “Il Popolo” 1° giugno.
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Rispetto al 1888, è molto più frequente l’uso di immagini e fotografie, 
data anche la maggiore disponibilità di mezzi tecnici. Questa attenzione, ov-
viamente, è più presente nei settimanali, che già offrivano un gran numero di
illustrazioni. Così troviamo la copertina dell’“Illustrazione del popolo” del 9
giugno occupata da un disegno a colori di don Bosco in mezzo a giovani di 
tutte le razze, sottotitolata: “2 giugno 1929. La solenne beatificazione di Don
Bosco, le cui opere di carità hanno raccolto all’ombra della Croce i poveri e 
i derelitti di tutto il mondo”. 

Lo stesso giornale dedica al nuovo Beato anche la pagina centrale con 
fotografie di ambienti legati alla sua vita e alle sue opere e un medaglione del-
lo stesso al centro. 

Sulla copertina di “Pro Familia” del 2 giugno è raffigurato don Bosco 
in gloria e le pagine 339-343 sono arricchite da varie fotografie.

Anche sui quotidiani si trovano immagini del nuovo Beato e delle cele-
brazioni sia Roma sia a Torino.

2. Uso strumentale della biografia

I giornali laici danno largo spazio alla cronaca, cadendo talvolta in errori
clamorosi195, più che tentare una reale conoscenza del nuovo Beato. I toni 
risultano particolarmente enfatici nel lodarlo, evidenziandone soprattutto le 
caratteristiche umane, di personalità e stentando a penetrarne la santità, che, se
viene riconosciuta, è ritenuta quasi connaturale196.

“L’Imparziale” riporta per intero il discorso commemorativo tenuto al
Cairo dal delegato apostolico, da cui emerge la definizione di uomo di genio,
dotato di “eccezionalissime” doti di spirito e organizzative, capace di cogliere
il progressivo avvento sulla scena della storia delle masse popolari il che, af-
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195 Per “Il Giornale d’Italia” 2 giugno, don Francesco Tomasetti, Procuratore Generale 
dei Salesiani, è il Rettor maggiore. “L’Osservatore Romano” (17-18 giugno) fece notare alcuni
errori grossolani, diffusi da una “nota agenzia giornalistica” a cui avevano attinto vari giornali:
un alto prelato della Curia romana era detto Vescovo ausiliare di Torino; i partecipanti alla 
traslazione della salma di don Bosco da Valsalice sarebbero stati solo cinquantamila, mentre si
era calcolato che avessero assistito alla processione circa cinquecentomila pellegrini e infine la
stessa traslazione era stata definita “servizio funebre”. Neppure “La Stampa” (4 giugno) evitò er-
rori: si riscontrano cognomi sbagliati, attribuzioni erronee di appartenenza alla Congregazione
salesiana: addirittura sarebbero stati Salesiani ben 30 vescovi del Piemonte! In un articolo suc-
cessivo si attribuisce alla gloria di don Bosco la scritta sulla Basilica di Maria Ausiliatrice: 
hic domus mea, inde gloria mea e si parla di Suore della Misericordia anziché di FMA, come di
congregazione fondata dal Beato.

196 Ad es. “La Gazzetta del Mezzogiorno” 27 giugno.
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ferma mons. Valerio Valeri (1883-1963) 197, lo spinse a occuparsi delle classi
umili, con le finalità di “apportare nel lavoro il principio cristiano della vita
morale e del rispetto all’autorità; nella scuola il principio etico del cristianesi-
mo [...]; nel contatto delle classi sociali la carità [...]; nella nuova vita della
Chiesa l’informazione cristiana del laicato”. L’oratore aggiunge che esercitò
un oscuro ma continuo eroismo nell’umiltà, nella pazienza, nella costanza, 
nella prudenza e nella carità. Infine, definisce sua caratteristica “la vocazione
all’educazione della gioventù”198. 

Varie testate, nello stile agiografico del tempo, evidenziano in don Bosco
l’assenza di tormento interiore, l’attesa fiduciosa, la cosciente e attiva sicurez-
za, derivanti dalla sua fede199, la serenità imperturbabile200, la fiducia nella
Provvidenza201, che gli consentiva anche di non temere le minacce dei settari 
e dei protestanti, e di non scoraggiarsi per le gravissime difficoltà che aveva
dovuto affrontare202.

“Matelda” ne vanta, inoltre, la cultura, evidenziando che egli la coltivava
perché vi vedeva un mezzo privilegiato di difesa della fede, di diffusione dei
principi cristiani e di sana educazione203.

Si esaltano le qualità umane del novello Beato, specie quando è possibile
metterle in relazione con gli ideali del fascismo e il suo imperialismo. Si affer-
ma, ad esempio, che uscì dalla cerchia della sua regione e della sua patria per
raggiungere ogni luogo della terra, civilizzato e non, fino a inviare i suoi mis-
sionari anche nelle terre più selvagge, dove essi non si preoccupavano e non si
preoccupano solo di evangelizzare, ma anche di dare una formazione al lavoro
che consenta a quegli uomini di sperimentare il benessere anche materiale204.

Altro merito che gli è ascritto è l’aver affrontato la questione sociale, 
insegnando ai suoi allievi che bisogna guadagnarsi il pane con il proprio lavoro,
nobilitato dalla fede e dalla preghiera205.

Anche le notizie di commemorazioni ufficiali, affidate a personaggi noti
della società italiana, divennero occasioni per collegare l’impegno di don Bo-
sco con le caratterizzazioni del regime fascista: ad esempio “Il Messaggero”
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197 Mons. Valerio Valeri (1883-1963). Delegato apostolico in Egitto e Arabia Saudita dal
1927 al 1933.

198 “L’imparziale” 10 giugno. 
199 “Gazzetta del Mezzogiorno” 27 giugno.
200 “L’Imparziale” 10 giugno.
201 “Corriere della Sera” 2 e 9 giugno.
202 “Il Popolo” 1° giugno.
203 Cf “Matelda” 25 maggio, p. 328.
204 “La Gazzetta del Popolo” 20 marzo.
205 Cf “Il Popolo” 1° giugno.
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del 4 giugno riferisce che la contessa Amalia Capello206, parlando nella casa
madre dei Giuseppini del Murialdo, aveva sottolineato l’azione sociale e pa-
triottica di don Bosco nel contesto del Risorgimento italiano e il suo desiderio
di giungere ad una pacificazione “della Chiesa con lo Stato”. Da notare la 
costruzione della frase che sembra implicitamente evidenziare che è la prima a
dover cercare tale pacificazione!

Paolo Angella207, su “La Tribuna” attribuisce a don Bosco, ai Salesiani e
alle FMA il merito di aver contribuito alla rinascita spirituale del popolo ita-
liano non solo in campo religioso, ma anche sociale e patriottico, e attribuisce
al Santo un “grande infiammato amore per l’Italia, uno spiccatissimo senso na-
zionale”, pur evidenziando che sempre si astenne dal fare qualsiasi politica208.

“L’Imparziale” riferisce che il Ministro d’Italia al Cairo209 lo definì “pre-
cursore in quanto seppe attuare in tempi assai difficili ciò che oggi lo Stato
vuole e attua con ferrea volontà”: l’educazione dei giovani210.

In contrasto con le polemiche che accompagnavano, sui giornali del 1888,
i rilievi circa i rapporti tra don Bosco e Crispi esule e sul non aver voluto que-
st’ultimo consentire la sepoltura del sacerdote nella Basilica di Maria Ausilia-
trice, qui, quando se ne parla, è per esaltare la relazione tra i due personaggi,
come segno della capacità di don Bosco di mediare. “Il Momento” scrive che
“perfino” Crispi godette della carità del Beato e così “molti altri che in fatto di
Chiesa non potevano sopportare il fumo delle candele”211. Né manca la sotto-
lineatura dei rapporti positivi con Cavour e Rattazzi212.

Si trova anche un accenno al fatto che Mussolini, da bambino, era stato al-
lievo dei Salesiani a Forlì213.

Accanto alla citazione dei Salesiani e delle FMA si trova anche, nella sin-
tesi della commemorazione tenuta al Cairo da Mons. Valeri, quella dei Coope-
ratori, valutati come un terz’ordine innovativo “per il quale il laicato, mentre è
partecipe dei sacrifici e delle preghiere comuni, concorre alle istituzioni di ca-
rità in favore del popolo con il consiglio e con l’aiuto morale e materiale”214.
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206 Giornalista e scrittrice.
207 Segretario Istituto Case per gli Impiegati dello Stato, allontanato da questo compito nel

1933 per pressioni del PNF.
208 20 marzo.
209 Titolo equivalente a quello di Ambasciatore. Era il marchese Gaetano Paternò (1879-

1949), ministro al Cairo dal 1926 al 1930.
210 Cf “L’Imparziale” 10 giugno.
211 30 aprile.
212 Cf ad es. “Corriere della Sera” 2 giugno.
213 “Illustrazione del popolo” 9 giugno.
214 “L’Imparziale” 10 giugno.
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3. La beatificazione

Su varie testate l’attenzione a don Bosco comincia dal mese di marzo, in
occasione della lettura del decreto di approvazione dei miracoli, che preludeva
alla beatificazione. 

Abitualmente si tratta di una cronaca dell’udienza con una sintesi dei 
discorsi tenuti in quell’occasione da don Tomasetti e dal Papa, non manca 
neppure l’elenco delle personalità presenti, per sottolineare l’importanza attri-
buita all’avvenimento anche dalla nobiltà italiana.

Pure in questo contesto l’attenzione è rivolta a quanto può suonare di ap-
provazione per le trattative, ormai alla loro conclusione, per la Conciliazione
tra Stato e Chiesa – non dimentichiamo che i Patti erano stati firmati l’11 feb-
braio e che attendevano la ratifica del Parlamento.

Pertanto del discorso del Postulatore, don Tomasetti, si sottolinearono 
soprattutto i riferimenti che lo stesso fece ai Patti Lateranensi215: li definì
“grandioso e storico avvenimento”, li collegò all’operato di don Bosco, che si
era fatto mediatore, in “momenti critici penosissimi e delicati”, perché le rela-
zioni tra l’Italia e la Santa Sede fossero meno tese e aggiunse: 

“La gioia dei Salesiani per questo avvenimento [l’approvazione dei miracoli] è 
aumentata dal fatto che essa avviene all’indomani del grandioso storico avveni-
mento della composizione della questione romana, che formò l’ansia, il desiderio
e il tormento di tante anime buone e alla quale Don Bosco cooperò non poco con
tutto il suo zelo di sacerdote, interponendo in momenti critici e delicati, la sua 
apprezzata e felice mediazione per rendere meno tesi i rapporti fra i governi del
tempo e la Santa Sede”216.

Anche nel riportare stralci di discorsi del Papa si ha cura di sottolineare
quanto ha detto in riferimento alla Conciliazione: 

“questa composizione del deplorato dissidio stava veramente in cima ai pensieri e
agli affetti del suo [di don Bosco] cuore, ma come poteva esserlo in un servo ve-
ramente sensato e fedele; non col desiderio di una conciliazione come che fosse,
così come molti erano andati per molto tempo almanaccando, arruffando e confon-
dendo le cose; ma in modo tale che innanzi tutto si assicurasse l’onore di Dio, 
l’onore della Chiesa, il bene delle anime”217.

Pio XI il 13 febbraio, in un discorso ai professori e agli studenti del -
l’Università Cattolica del Sacro Cuore, aveva utilizzato, per la prima volta, in
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215 “Il Giornale d’Italia” 20 marzo.
216 “L’Italia” 20 marzo.
217 “L’Osservatore Romano” 2 giugno.
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riferimento alla Conciliazione, la formula, poi tante volte ripetuta, del “ridare
l’Italia a Dio e Dio all’Italia”, che, nella sua intenzione, doveva sintetizzare 
il sentire dei cattolici, ma venne ampiamente strumentalizzata dalla pubblicistica
di regime.

“La Gazzetta del Popolo” dedicò parecchi articoli, in giornate successive218,
alla riesumazione e preparazione della salma di don Bosco per la traslazione a
Valdocco e alle visite dei pellegrini che desideravano pregare accanto ad essa.

I giornali torinesi non rifuggirono dal raccontare anche di eventi “mira-
colosi” che sarebbero avvenuti durante l’esposizione della salma, come, 
ad esempio, la guarigione di un bambino cieco, di cui non si trova però alcun
cenno nella stampa salesiana219.

Nel raccontare la giornata del 2 giugno a Roma e quella del 9 a Torino, 
gli articoli differiscono poco tra loro: narrazione dei vari momenti della beati-
ficazione, con dettagli circa lo svolgimento della cerimonia, descrizione della
Basilica di San Pietro e del reliquiario, degli stendardi raffiguranti le due gua-
rigioni, dell’udienza concessa da Pio XI ai pellegrini piemontesi, illuminazio-
ne notturna della Basilica di San Pietro, e, parallelamente, descrizione delle 
celebrazioni a Torino il 9 dello stesso mese, con il lungo corteo che aveva 
accompagnato la Salma di don Bosco, posta in un’urna di cristallo, da Valsalice
a Valdocco, le celebrazioni religiose, la folla...

Negli articoli più ampi si trova l’elenco delle personalità presenti alla
Beatificazione220 e alla traslazione da Valsalice. Alcuni si spingono fino a quan-
tificare in circa 70000 i pellegrini presenti a Roma221.

I giornali piemontesi nella settimana tra il 2 e il 9 giugno ripetutamente
danno informazioni sulle celebrazioni torinesi, con l’ordine del corteo, gli orari
delle celebrazioni in Basilica e quello... dei treni speciali, delle facilitazioni che
le Ferrovie offriranno per l’occasione, della possibilità di seguire il corteo da
tribune a pagamento, il cui ricavato andrà a vantaggio delle opere salesiane...

Non mancano anche tentativi di “sfruttare” la risonanza dell’evento tori-
nese a proprio vantaggio economico: ad esempio, su “La Stampa” del 4 giugno
una manifattura di tende e tendine si fa pubblicità, invitando quanti andranno
a “Torino per la celebrazione di Don Bosco” a recarsi a visitarla. L’annuncio
appare sulla stessa pagina in cui si danno alcune indicazioni per lo svolgimento
del corteo; il 7 giugno, sullo stesso quotidiano, una ditta di tessuti in coinci-
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218 18 maggio; 3; 5; 6 e 9 giugno.
219 Cf “La Stampa” 9 giugno e “La Gazzetta del Popolo” 9 giugno.
220 “Il Messaggero” 4 giugno; “Corriere della Sera” 3 giugno.
221 “Il Messaggero” 4 giugno.
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denza con la traslazione della salma di don Bosco, promette sconti particolari
sulla merce che i pellegrini avrebbero acquistato, in proporzione della spesa
fatta, e con lo scopo di ammortizzare in tutto o in parte le spese di viaggio. 
Il titolo dell’inserzione è “Viaggio gratis a Torino per la celebrazione di don
Bosco”. Infine il 9 giugno compaiono sempre su “La Stampa” un invito a visi-
tare l’esposizione della scuola di taglio Istituto prof.ssa Magda de’ Lazzari 
in Piazza Vittorio Veneto, dai cui balconi e finestre si sarebbe potuto vedere
sfilare il corteo, a cui è aggiunto il costo della pensione per le allieve, e uno a
visitare la Manifattura di tende e tendine in via della Consolata, in occasione
del viaggio a Torino per la celebrazione di don Bosco.

La scelta della testata è ben comprensibile dal momento che esso era il
quotidiano più diffuso della città, oltre a raggiungere il resto d’Italia.

4. I festeggiamenti a Torino e altrove e la traslazione della salma da Valsalice

“Il Momento” dal 17 maggio e “Il Messaggero”, dal 7 giugno, fornisco-
no informazioni dettagliate sulla ricognizione della salma, sui preparativi e sul-
lo svolgimento della traslazione, sul numeroso ininterrotto pellegrinaggio a
Valsalice di quanti vogliono vedere il corpo di don Bosco e pregare presso la
sua urna. Nel corso di queste visite, al dire dei giornalisti, oltre gli eventi “mi-
racolosi” cui si è fatto cenno, si sarebbero anche verificate delle conversioni
clamorose, pur se non pubblicizzate.

Nella narrazione della traslazione, le testate cattoliche si preoccupano di
mettere in evidenza come anche il principe ereditario si è inchinato al passag-
gio dell’urna con il corpo del Beato e sottolineano, in proposito, che i principi
di casa Savoia “avevano bene inteso che il miglior modo di dare onore alla vec-
chia e gloriosa loro Casa era il farla inginocchiare dinanzi ai resti di Colui che
fu un giorno il più ignoto, il più umile, il più povero dei suoi sudditi ed oggi sie-
de in Cielo accanto ai Santi che la Casa di Savoia fanno grande e cara a Dio”222.

Il “Corriere della Sera” fa osservare la coincidenza della data della tra-
slazione con quella della consacrazione della Basilica di Maria Ausiliatrice, il
9 giugno 1868223.

“L’Armonia”, per descrivere le emozioni della folla durante il corteo per
la traslazione della salma, sceglie il verbo “benedire”, come percezione del-
l’atto compiuto ancora da don Bosco, seguito da qualche riga di esplicitazione
del bene fatto a quella categoria di persone, che non riportiamo: 
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222 “Matelda” 25 giugno, p. 404.
223 10 giugno.
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“Egli benedice le classi lavoratrici, [...] benedice i giovani degli Oratori [...], bene-
dice gli studenti [...], benedice le classi agricole [...], benedice le classi borghesi
[...], benedice le classi intellettuali [...], benedice le autorità civili e militari”224.

Sulle testate laiche si sente il bisogno di giustificare l’altissimo numero di
partecipanti alle due celebrazioni e lo si attribuisce all’amore che la gente sem-
plice avverte per il nuovo Beato, che ha testimoniato povertà eroica, carità e
coraggio missionario e che ha anticipato i tempi, rendendosi contemporaneo
alla società del Novecento.

In proposito la “Gazzetta del Popolo”, che si preoccupa di narrare anche
il triduo, tenutosi nella Basilica di Maria Ausiliatrice dopo la traslazione, for-
gia un neologismo: “salesianesimo” e afferma che tale spirito è perfettamente
aderente sul piano umano e sentimentale alla modernità225.

Il quindicennale “Matelda”, narrando l’esumazione della salma in pre -
parazione alla Beatificazione e alla traslazione a Valdocco, sottolinea che la
lingua del novello Beato è stata ritrovata intatta, quasi a simboleggiare l’apo-
stolato della parola tanto praticato da lui226.

Oltre agli articoli dedicati ai festeggiamenti ufficiali a Roma e a Torino,
sulle testate locali si trova l’illustrazione di quanto è stato fatto in altre città.

Così “L’Italia”227 riporta la cronaca delle celebrazioni a Milano, dedican-
do ad essa due pagine interne, con una narrazione dettagliata dei loro vari 
momenti e l’indicazione delle personalità intervenute, tra cui il cardinale sale-
siano Augusto Hlond (1881-1948), arcivescovo di Gniezno e Poznań e prima-
te di Polonia, don Stefano Trione (1856-1935), vice postulatore della causa di
don Bosco, mons. Luigi Mathias (1887-1965), salesiano, missionario in India;
mons. Domenico Comin (1874-1963), salesiano, missionario in Ecuador, 
il conte Giuseppe Dalla Torre (1885-1967)228.

“La Gazzetta del Mezzogiorno” dedica un breve articolo alle celebrazioni
tenutesi a Bari229.

“L’Imparziale” fa la stessa cosa per le celebrazioni al Cairo presso la ca-
sa salesiana e riporta, come si è detto, per intero la commemorazione tenuta
dal Delegato Apostolico, mons. Valeri.

“Il Bollettino ecclesiastico” dà conto dei festeggiamenti a Catania, in
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224 9 giugno.
225 11 giugno.
226 Cf “Matelda” 10 giugno, p. 365.
227 27 giugno.
228 Giornalista, direttore de “L’Osservatore Romano” dal 1920 al 1960. Presidente della

Giunta Esecutiva dell’AC.
229 27 giugno.
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coincidenza con la beatificazione, e del pellegrinaggio diocesano a Roma, gui-
dato dall’arcivescovo, mons. Emilio Ferrais (1869-1930). Riferisce che, du-
rante le celebrazioni cittadine, mons. Gioacchino De Maria230 definì don Bosco
“apostolo della gioventù, del pensiero, del lavoro e della fede”231.

Il “Corriere Adriatico” fa la medesima cosa per quanto organizzato ad 
Ancona.

5. Virtù umane e aspetti della santità di don Bosco

La stampa cattolica coglie varie sfaccettature della personalità e dell’ope-
ra di don Bosco: il santo, l’educatore, l’apostolo della carità e della gioventù,
il prete buono e di profonda vita interiore, il promotore della buona stampa,
l’evangelizzatore, l’apprezzato direttore spirituale, il messaggero e il difensore
del Papa. 

Afferma che tutta la vita del Beato era preghiera perché la sua unica
preoccupazione era tenere i giovani lontani dal peccato ed educarli all’amore
di Dio, alla fiducia in Lui e in Maria SS.ma232, all’amore al Papa233.

Qualche testata si sofferma anche sulla sua anima sacerdotale per l’impe-
gno di far conoscere, amare e servire Dio, per lo zelo pastorale, “indefesso”234

che gli fece escogitare mille modi per raggiungere giovani e infedeli, per il suo
essere sacerdote in qualunque compito svolgesse235.

Su “L’Italia” si trova un paragone che abbiamo già visto nel 1888 su 
“Il Giovedì”: quello con Napoleone236! 

Altro confronto curioso è quello con Giulio Verne (1828-1905)237 per la
capacità di precorrere i tempi nuovi e, si aggiunge, di rivolgere le conquiste
della modernità alla conquista delle anime238. Più realistico il collegamento 
con apologisti come Nicola Diessbach (1732-1798) e Pio Brunone Lanteri e
con i santi sociali di Torino: Luigi Guala (1775-1848), Giuseppe Cafasso
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230 Arciprete di Isnello (PA) e Cooperatore Salesiano.
231 “Bollettino Ecclesiastico” giugno, n. 6, p. 58.
232 “Il Momento” 9 maggio.
233 “Il Popolo” 1° giugno.
234 Mons. Luigi Capotosti (1863-1938), in “Corriere Adriatico” 1° luglio.
235 Cf “Matelda” 25 maggio, p. 326.
236 27 giugno. È il conte Dalla Torre a proporlo, considerandoli “due eroi, due conquista-

tori, due mondi”, che rappresentano “l’uno il secolo e il tempo, l’altro l’eternità nel vero e nel
sublime”.

237 Scrittore per ragazzi, è considerato il padre della fantascienza.
238 “L’Avvenire d’Italia” 4 giugno attribuisce questo giudizio a Pierre l’Ermite (1863-

1959), pseudonimo di mons. Edmond Loutil, giornalista e scrittore.
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(1811-1860), Giuseppe Benedetto Cottolengo, la marchesa Giulia di Barolo
(1785-1864).

“L’Osservatore Romano” affermò che egli era stato “immagine vivente
ed operante del Salvatore” ed evidenziò l’armonia tra doti naturali e sopranna-
turali, ritenuta, invece, impossibile dalle testate laiche239. 

Secondo vari giornali, la sua era una santità fondata interamente sulla 
carità soprannaturale che lo induceva ad affaticarsi affinché Dio fosse amato e
difeso specialmente nei fanciulli e che gli faceva temere solo quello che avreb-
be potuto danneggiarli240. Il “Corriere d’Italia” presenta il motto di don Bosco.
Da mihi animas come “il motivo di una vita, lo scopo di una conquista, il pre-
mio di una vittoria”241. 

“L’Italia” del 27 giugno in una sintesi della conferenza tenuta da don Stefano
Trione a Milano, ne riporta questo giudizio, evidentemente condividendolo:
“anche dormendo pensava santamente alle sue ascensioni, alla perfezione e 
alle imprese sante per la gloria di Dio e la salute delle anime. [...] In lui brilla-
rono altamente le beatitudini evangeliche”.

“L’Avvenire d’Italia” presenta così la sua santità, dopo aver affermato che
nessuno, neppure se cieco o fanatico, può negarla e che essa gli è riconosciuta
anche da coloro che prima lo schernivano e lo perseguitavano:

“sintetizza ed esprime tutto l’eroismo di virtù, di carità, di fervore, di apostolato e
di martirio che moltiplicò i Santi del suo tempo; esprime e sintetizza l’indefettibi-
le fecondità della Chiesa che ha fatto ieri di Lui un suo novello vessillo di gloria 
e di vittoria”242.

Anche giornali laici sottolineano la sua predilezione per “i poveri, i di-
scoli, gli ex carcerati”, che riusciva a dominare con la sua sola presenza perché
conoscitore di tutte le miserie243.

“L’Italia” di Milano lo definisce: “grande anima di educatore e di asceta,
insigne benefattore del popolo”244 e gli attribuisce sapienza e bontà vissute nel
sacrificio e nell’umiltà.

La contessa Celeste Rosa di San Marco (1866-1933)245, su “La Domeni-
ca Illustrata” sottolinea che, negli ostacoli e nelle vere e proprie persecuzioni
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239 Cf “L’Osservatore Romano” 2 giugno.
240 Cf ad es. “Il Popolo” 1° giugno. 
241 2 giugno.
242 4 giugno.
243 “Illustrazione del popolo” 9 giugno.
244 “L’Italia” 27 giugno.
245 Novelliera, giornalista per varie testate cattoliche, console della repubblica di San Ma-

rino a Torino.
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incontrate, seppe sempre conservare “la serenità gioviale dell’aspetto e l’indi-
pendenza dignitosa del carattere”246.

Della sua santità, si fanno emergere l’umiltà e la semplicità247, l’ardente
spirito di pietà soprattutto nella celebrazione della S. Messa248. 

A testimonianza del suo interesse esclusivamente spirituale, “Il Popolo”
evidenzia che egli “fu sempre povero prete, fu prete dei poveri fanciulli, fu 
l’Apostolo di Maria Ausiliatrice: ed i milioni e milioni, che nel corso della sua
vita gli furono dati per le sue opere, non si fermarono mai nelle sue mani, egli
volle solo essere lo strumento della bontà di Maria”249, tanto legato alla povertà
da negare un posto gratuito all’Oratorio a chi poteva pagare la retta e da 
non tollerare né raccomandazioni né favoritismi, fino a rifiutare di accogliere
a Valdocco un suo nipote per non togliere il pane ai poveri250.

Come già nel 1888, se ne coglie l’assoluto disinteresse nell’amministra-
zione del tanto denaro che gli passò per le mani. Si scopre nella sua persona-
lità “una singolare mescolanza di umiltà e audacia, di povertà e di dispendio;
estremi che si toccano, ostacoli insormontabili che si spianano, santa inco-
scienza di iniziative che parvero talora perfin fiorire dallo squilibrio di una
mente malata di megalomania e che pure sempre raggiunsero la meta. Sovrat-
tutto l’audacia di un’umiltà senza fine affiora sempre”251.

A questo proposito si rileva che le opere salesiane, al tempo di don Bosco,
come al presente, vivono di carità, perché sono viste come un miracolo di bontà
e di “previdenza sociale” tanto dai semplici quanto dai re e principi, dagli arti-
sti, dagli scienziati e da tutte le categorie di persone252.

Il 15 novembre 1929 uscì contemporaneamente su varie testate253 un arti-
colo intitolato “Le memorie di don Bosco”, in cui si parla di una santità “tutta
realistica” con il “rilievo e la forza delle leggi naturali”, di una santità “tutta
moderna e occidentale”, “alla mano, confidenziale e gioviale”, “schiettamente
evangelica e genialmente italiana”. 

“Il Messaggero del Mugello”, riportando in estrema sintesi una conferen-
za del Canonico Emanuele Magri (1868-1941)254, definisce il nuovo Beato
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246 “La Domenica Illustrata” 2 giugno 1929.
247 “Il Popolo” 1° giugno.
248 “Il Momento” 9 maggio.
249 1° giugno.
250 Cf “Gazzetta del popolo” 9 giugno.
251 “La Stampa” 2 giugno.
252 Cf “Illustrazione del popolo” 9 giugno.
253 “Il Caffaro”, “Corriere Adriatico”, “La Gazzetta di Messina”, “Il Mezzogiorno”, “Il Po-

polo di Brescia”, “Il Regime Fascista”, “La Vedetta Fascista”.
254 Sacerdote, proposito di Orsanmichele a Firenze e membro dell’Istituto per la storia del

Risorgimento, Direttore diocesano dei Cooperatori Salesiani.
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“uomo di Dio dotato di cuore magnanimo, di una mente vasta e culta di mira-
bili doni di previsione e di telepatia”255.

“L’Italia” riferisce che il conte Dalla Torre, nella commemorazione, a 
Milano aveva affermato: “la sua vita e la sua fede sono semplici. La sua fede 
è dolce e robusta, di quelle fedi che il secolo ignorava o dileggiava” ... ma 
aveva sottolineato anche che “egli non si piegò mai. Tenne sempre fede alla
sua vita di missione e di bene né mai alcuna cosa, alcuna lusinga, alcuna 
minaccia poté piegarlo”256.

Lo giudica “nato santo” “La Gazzetta del Mezzogiorno”, ignorando il 
sofferto percorso per giungere alla realizzazione di quella che era la sua voca-
zione: la giornalista257 scrive: “non c’è in lui il dubbio di una via sbagliata, di
un errore iniziale commesso”258 e vede i segni di questa predestinazione alla
santità nel fatto che, anche da fanciullo, pregasse mentre gli altri giocavano,
che interrompesse i giochi dei compagni per farli pregare...

6. L’educatore 

6.1. Don Bosco educatore o pedagogista?

Già i contemporanei si erano posti l’interrogativo se don Bosco fosse un
pedagogista o semplicemente un educatore e le risposte non erano state univo-
che; in occasione della Beatificazione l’interrogativo riemerse.

Il giudizio comune è che era un educatore, non un teorico e che aveva,
soprattutto, saputo valorizzare e adeguare ai tempi la tradizione educativa 
cattolica259.

L’anonimo autore dell’articolo comparso su “Il Popolo” del 1° giugno è
convinto che egli non fu un teorico dell’educazione, per sua stessa ammissio-
ne: “Sono andato avanti come il Signore m’ispirava e le circostanze esigevano”.

“Il Momento”, invece, argomenta che chi ritiene pedagogista solo chi ha
prodotto scritti su tale tema può pensare che don Bosco non lo sia, ma la sua fu
una “pedagogia vivente”. Nel sostenere questa tesi, servendosi delle afferma-
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255 19 maggio.
256 “L’Italia” 27 giugno.
257 Wanda Gorjux (1888-1976), giornalista, donna di cultura, conferenziera, appassionata-

mente fascista, sposata con il fondatore della “Gazzetta del Mezzogiorno”, Raffaele Gorjux.
258 27 giugno.
259 Sulla questione dal punto di vista della stampa italiana per insegnanti cf Giorgio CHIOSSO,

Don Bosco nelle riviste italiane per i maestri tra gli anni ‘20 e ‘30, in G. LOPARCO - S. ZIMNIAK,
Percezione..., pp. 139-147.
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zioni del Provveditore agli Studi di Genova, entra nella corrente di esaltazione
della “stirpe” promossa dal fascismo: “il pensiero pedagogico di don Bosco non
solo sboccia fresco e robusto dalla sua santità, dalla sua anima imbevuta di Van-
gelo, ma anche dalla genialità serena, limpida, lucida, senza nebbie e senza in-
toppi della nostra stirpe, anteponendo la pratica alla teoria, secondo lo spirito
pratico e positivo del nostro popolo”260.

La rivista per giovani donne “Matelda” dedica al Beato don Bosco tre ar-
ticoli (25 maggio, 10 e 25 giugno), in cui ne evidenzia le doti umane, l’animo
sacerdotale, la passione educativa e missionaria, scaturite dalla volontà di far
conoscere e amare la Verità, offre una sintesi del suo sistema educativo e sot-
tolinea: “pieno di divina carità pensava alla gloria da procurare a Dio, al bene
da fare alle anime, lui sacerdote assetato di anime e non volgeva davvero la
mente all’onore che a lui sarebbe venuto, riflesso della luce di santità che spri-
gionava dall’anima sua”261.

In queste pagine lo si definisce tout court “educatore” e “missionario”,
sotto la spinta del suo desiderio di far conoscere la verità e farla amare, di 
far conoscere, amare e servire Colui che è la Verità e si esclude che egli abbia
teorizzato il proprio metodo educativo262.

Mons. Luigi Vigna (1876-1940)263, su “Il Momento”, definisce don Bosco
pedagogista, parlando di una pedagogia perenne che nasce dallo studio 
del Vangelo e della dottrina cristiana, e pone in evidenza l’innovatività della
concezione pedagogica che lo ha indotto a fondare le scuole professionali e a
volerle in collegi-convitti per garantire un’educazione integrale ai loro allievi,
altrettanto innovativa è detta la fondazione delle colonie agricole264.

6.2. Lo stile educativo e il Sistema Preventivo

Gli articoli che si soffermano sull’attenzione del nuovo Beato all’educa-
zione, ne elogiano la capacità di contrastare i fenomeni antireligiosi del suo
tempo265, di occuparsi positivamente della questione operaia266, la sua preoc-
cupazione che la scuola educasse giovani morigerati e cristiani267, l’essere sta-
to promotore di un’“istruzione largamente diffusa”, prima che essa fosse pro-
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260 17 maggio.
261 25 giugno, p. 402.
262 Cf “Matelda” 25 maggio, p. 326.
263 Catecheta, promotore della corrente che vuole la catechesi impostata come vera scuola. 
264 17 maggio.
265 “L’Osservatore Romano” 1 e 2 giugno.
266 “Il Popolo” 1° giugno. 
267 Ibid.
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mossa dalle leggi dello Stato, e di scuole professionali e agrarie268, la valoriz-
zazione della musica, del teatro, della gioia, la volontà di costituire associazio-
ni laicali a “difesa della società cristiana minacciata”269.

Nell’articolo de “L’Italia”, già citato, si riferisce che il Conte Dalla Torre
affermò che don Bosco sentiva in cuore la spinta ad amare i giovani, a farsi lo-
ro educatore, valorizzando la possibilità di farli compagni dei suoi giochi e dei
suoi pensieri e sottolineò che, per essi, si era fatto persino saltimbanco, poiché
aveva intuito che soltanto divertendoli sarebbe riuscito a allontanarli dal male.
E concluse affermando che l’amore di don Bosco per i giovani aveva sapore di
“presagio e di miracolo”270.

Mons. Valeri, al Cairo, lo definì “educatore genialissimo”, capace di fare
sintesi di elementi, presenti nella tradizione educativa ma sparsi qua e là, ne
sottolineò la costante presenza accanto ai giovani, la relazione affettuosa che
apre l’anima del giovane e lo rende sincero e fiducioso, la valorizzazione 
del sacramento della Confessione come “il mezzo più potente per purificare,
sorreggere e fortificare” e di quello della Comunione. Anche qui appare un
confronto, in questo caso, ben fondato, quello con San Filippo Neri, per il 
collegamento tra la vita sacramentale e un fare spigliato, una perenne e sana 
allegria, frutto della coscienza pura271.

Il quotidiano del Vaticano si ferma a riflettere sul metodo educativo di don
Bosco, ponendolo in rapporto con altri pedagogisti cattolici e non, a cui fa cen-
no solo indirettamente, senza dirne i nomi272. 

“Il Popolo” propone una sintesi del Sistema Preventivo, dicendolo ispira-
to alla dolcezza e citando alcune affermazioni del Beato. Rafforza poi tale 
valutazione riferendo che Cesare Lombroso (1835-1909) aveva scritto: “Gli
Istituti Salesiani rappresentano l’unico sforzo fatto finora in Italia per preveni-
re il delitto”, ricordando che la recente riforma scolastica aveva fatto di questo
sistema argomento di studio e auspicando che così esso potesse diventare 
anche pratica educativa273. 

L’attenzione dedicata a don Bosco educatore da questa testata nel numero
del 1° giugno è una delle più articolate. Dopo averne tratteggiato brevemente
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268 “La Domenica Illustrata” 2 giugno.
269 “L’Osservatore Romano” 2 giugno. Il riferimento esplicito è ai Cooperatori e 

agli Exallievi.
270 Cf “L’Italia” 27 giugno.
271 “L’Imparziale” 10 giugno.
272 2 giugno.
273 1° giugno. La riforma scolastica 31 dicembre 1925 aveva incluso tra i classici di peda-

gogia il Sistema Preventivo.
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la personalità274, si evidenzia come la sua grandezza nel campo dell’educazione
è attestata dalle centinaia di migliaia di giovani educati con il suo metodo e
dalla ricchezza di risultati spirituali “ottenuti nel formare dei giovani prepara-
ti alla vita moderna”; si ribadisce che la sorgente è da ricercare nella carità; 
si riprendono alcune delle massime di don Bosco sull’educazione e ci si spin-
ge a una polemica contro i teorici del positivismo e dell’idealismo, criticando
i pedagogisti contemporanei, Saverio Fausto De Dominicis (1845-1930)275

e Antonio Alliotta (1881-1964)276, che non lo citavano nei loro testi277. 
Spigolando qua e là, si trovano messi in luce vari aspetti della sua perso-

nalità di educatore: lo sguardo che faceva credere a ciascuno di essere l’ogget-
to esclusivo della sua attenzione, l’influenza positiva su ciascuno nella sua con-
dizione, la presenza ininterrotta, la relazione affettuosa che rendeva i fanciulli
fiduciosi e aperti278.

Ancora “Matelda” indica, per le sue lettrici, le caratteristiche del -
l’edu catore salesiano: aver sete di anime, amarle intensamente, in modo
che esse lo percepiscano e perciò rispondano con la fiducia e la confiden -
za, coltivare uno spirito di sacrificio senza limiti, fare, senza esitazione,
tutto quello che può essere di loro vantaggio, fidando sulla Provvidenza,
far amare l’Eucaristia279.

L’articolo apparso su vari giornali il 15 novembre evidenziava come il
Beato si faceva

“fanciullo con i fanciulli per guadagnarsene l’animo. [...] Il fanciullo che trovava in
lui il fratello maggiore pronto a compatirlo, ad amarlo, ad aiutarlo, che trovava nel-
l’oratorio di don Bosco un’altra famiglia più raccolta e più intima coll’abbandono
e l’entusiasmo propri di quell’età, calda d’affetti e ricca di sentimenti nobilissimi,
gli si apriva”.

Altri sottolineavano che il contatto con i detenuti lo aveva convinto che
era necessario intervenire con l’educazione prima che il vizio prendesse piede
nel cuore280 del giovane, sperduto nella città, gravato da tutti i bisogni281. A tal
fine aveva attuato una sintesi di elementi esistenti nella tradizione educativa
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274 “Ingegno e cultura grandissimi, ma non superiori a molti del suo tempo, inizi aspri,
apostolo di bene sempre”.

275 Seguace della pedagogia evoluzionista.
276 Seguace della pedagogia idealista del tempo.
277 Cf anche “Il Momento”, 9 maggio.
278 Cf “L’Osservatore Romano” 1° giugno; “L’Imparziale” 10 giugno.
279 Cf “Matelda” 25 maggio, p. 326.
280 “La Stampa” 2 giugno.
281 “Corriere della Sera” 2 giugno.
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cattolica, fino ad allora slegati l’uno dall’altro282, ottenendo risultati importan-
ti anche nel campo sociale e dell’amor patrio283.

Ancora su “Il Momento” troviamo un articolo del Salesiano don Antonio
Cojazzi su don Bosco e la scuola, in cui si contrappone la scuola cattolica a
quella laica, considerata fondamentalmente ostile a qualsiasi visione cristiana
della vita, perché positivista e atea nell’impostazione e si dimostra il bene com-
piuto nelle scuole salesiane, che hanno formato un gran numero di professio-
nisti, preservati dell’irreligiosità e che hanno maturato una concezione della vi-
ta impregnata di cattolicesimo, rispondente ai bisogni dell’uomo. Evidenzia,
inoltre, in don Bosco la volontà di soddisfare la richiesta di cultura da parte 
del ceto medio e l’impegno a contrastare la scuola laica ostile alla concezione
cristiana. Egli accoglieva i giovani per educarli cristianamente, con rette estre-
mamente modiche, il che dava loro la percezione di ricevere tutto gratuita-
mente e li rendeva riconoscenti per sempre284. 

Si tenta, inoltre, un’interpretazione della simpatia delle classi popolari per
don Bosco e della sua capacità di coglierne bisogni e aspirazioni e si indicano
alcune motivazioni delle sue scelte educative285, su questa linea si pone l’arti-
colo di Emilio Zanzi (1886-1955)286 che così lo esalta: “Non aveva per amici
che i poveri, i discoli e gli ex carcerati: era sempre seguito da masnade di mo-
nelli che si lasciavano dominare soltanto dalla [sua] pia mansuetudine” e indi-
ca nell’aiuto di milioni di ammiratori e cooperatori la sorgente della carità che
permette alle opere salesiane di vivere e prosperare287. 

Come la santità, anche la vocazione educativa del nuovo Beato è ritenuta
connaturale: “Egli è e vuol essere sempre educatore. È nel suo essere, è il per-
ché del suo vivere come uomo e come Santo”288. 

6.3. L’educatore cristiano

In riferimento al suo stile educativo ne viene esaltata la missione di 
confessore289 e si aggiunge che tra i consigli di don Bosco ai suoi Salesiani si
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282 “L’Imparziale” 10 giugno.
283 “La Tribuna” 20 marzo.
284 15 maggio.
285 “Gazzetta del Popolo” 11 giugno: “Poiché sapeva che la creatura umana non è una mac-

china, ma neppur è un angelo, volle dare ai suoi protetti il gusto del pane e delle preghiere, molto
lavoro e un po’ di sorriso, qualche divertimento onesto e, più che tutto, la grazia dell’ottimismo”. 

286 Giornalista, redattore de “Il Momento” e “La Stampa”, critico d’arte della “Gazzetta
del Popolo”.

287 “Illustrazione del popolo” 9 giugno.
288 “Giornale di Roma” 14 maggio.
289 “L’Osservatore Romano” 2 giugno.
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trova quello di imparare le lingue straniere per potersene valere nel dialogo con
gli altri popoli (“ogni lingua imparata fa cadere una barriera tra noi e milioni
di fratelli di altre nazioni”) e, in particolare, per le confessioni290. Raccoman-
dazione questa particolarmente importante perché, dal punto di vista educati-
vo, il Beato ritiene la confessione frequente “il mezzo più potente per purifi-
care, sorreggere e fortificare l’anima del giovanetto”291. 

Questi giudizi facevano eco a quanto avevano detto il card. Lucido Maria
Parocchi (1833-1903), che attribuiva alla carità di don Bosco la stima che gli
veniva dal mondo laico292, e il card. Luigi Capotosti (1863-1938)293 per il qua-
le la sua fede era vivissima, tale da trasportare le montagne, e la prudenza ec-
cezionale tanto da permettergli di restare sempre fermissimo nei suoi principi
e, al tempo stesso, di attirarsi la stima, la benevolenza e il favore anche di per-
sonalità massoniche. Altri articoli gli riconoscevano un temperamento tutto
“assorto nel pensiero di Dio”, capace di trasformarsi in un saltimbanco per aver
modo di educare; disposto a qualsiasi sacrificio pur di giungere al sacerdozio
e potersi dedicare all’educazione cristiana della gioventù. Da questa sua capa-
cità di rispondere ai bisogni dei tempi, a giudizio del giornalista, deriva il suc-
cesso “strepitoso” della sua opera e della Congregazione da lui fondata294.

Sul “Il Corriere Adriatico” troviamo l’affermazione di mons. Capotosti
che don Bosco all’educazione atea aveva opposto “una sana e moderna educa-
zione sinceramente e profondamente cristiana, modellandola sullo spirito 
dolce e soave di S. Francesco di Sales” e l’evidenziazione che il suo primo, 
costante, assillante pensiero era di salvare tanta gioventù, attorniata da errori,
da vizi, da seduzioni innumerevoli, rendersi padre, amico, consigliere del 
giovane295.

“Il Momento” sintetizza così la finalità di don Bosco educatore: “voleva
far entrare tutta la gioventù a suon di banda nel regno dei cieli”296.
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290 “Il Momento” 9 maggio. È interessante notare come questa sottolineatura sia piuttosto
dissonante rispetto al nazionalismo propugnato dal fascismo.

291 “L’Imparziale” 10 giugno.
292 In “Corriere della Sera” 2 giugno: “Il secolo presente [...] nulla sa, nulla vuole sapere

delle cose spirituali. [...] ma ditegli: vi tolgo i giovani dalle vie [...], li ritiro in un ospizio perché
non logorino la loro fresca età nei vizi e nei bagordi; li raduno nelle scuole per educarli [...] 
allora gli uomini di questo secolo capiscono e incominciano a credere”.

293 Vescovo dal 1908; segretario della Sacra Congregazione per la disciplina dei Sacra-
menti dal 1914; cardinale dal 1926. Fu nominato datario nel 1933 e Camerlengo nel 1935. 
In “Corriere Adriatico” 1° luglio.

294 “Corriere della Sera” 2 giugno.
295 “Corriere Adriatico” 1° luglio.
296 9 maggio.
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6.4. La stampa

Varie testate cattoliche pongono in rilievo l’attenzione del nuovo Beato
per la stampa con intenti educativi, sottolineando che egli ne aveva immedia-
tamente compreso il valore per la diffusione delle opinioni e se ne era servito
per la propaganda delle proprie idee297. 

“L’Osservatore Romano”298 fa rilevare che il Beato aveva saputo preve-
dere il male che si sarebbe potuto fare attraverso la stampa e aveva deciso di of-
frire alternative buone e piacevoli, poco costose, attraverso la produzione e
pubblicazione di agiografie, di testi di storia e di storia ecclesiastica, di ro-
manzi. Nel medesimo articolo riferisce anche gli elogi di Papa Pio XI in meri-
to a tale attività. Egli aveva fatto rilevare l’altissimo numero di ristampe e di
edizioni di molti scritti di don Bosco ed aveva lodato la scelta editoriale di
provvedere anche ad un periodico “Il Bollettino Salesiano”; aveva infine tutto
ricondotto alla grazia di Dio.

“La Civiltà Cattolica” dedica a questo tema l’articolo di apertura del ter-
zo quaderno del 1934, titolato: “Missione di restaurazione sociale dell’educa-
zione e della stampa”299, con ogni probabilità scritto da padre Enrico Rosa
(1870-1938)300. In esso si definisce don Bosco scrittore popolare, propagandi-
sta di buoni libri, fondatore di tipografie, maestro di tipografi e si motivano
queste sue attenzioni proprio a partire dalla sua consapevolezza dell’importan-
za della stampa nella società a lui contemporanea.

“Il Popolo” evidenzia come l’attività editoriale di don Bosco fosse 
connessa almeno in parte con la sua visione della scuola: pubblicazione di
scrittori cristiani latini e greci, di classici latini e italiani purgati, di libri di ar-
gomento morale, storico, romanzesco, gradevoli, formativi e poco costosi301.

La contessa Rosa di San Marco, nell’articolo de “La Domenica Illustrata”,
già citato, gli attribuisce la comprensione dell’importanza della stampa 
periodica, per cui avviò la pubblicazione del “Bollettino Salesiano”, in varie
lingue, al fine di propagandare le proprie idee302.

Il “Giornale di Roma”303 e “Il Momento”304 affidarono a don Alberto Ca-
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297 “La Domenica Illustrata” 2 giugno.
298 2 giugno. Cf anche “Il Popolo” 1° giugno.
299 Cf anno 80, quaderno III, pp. 9-12.
300 Gesuita, direttore de “La Civiltà Cattolica” (1915-1931), antifascista, prese pubblica-

mente posizione attraverso la rivista contro le leggi razziali in Italia, nel 1938.
301 1° giugno.
302 2 giugno. “La Domenica Illustrata” era stata fondata da don Alberione, che della stam-

pa aveva fatto strumento di diffusione della fede per scelta carismatica.
303 14 maggio.
304 11 maggio.
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viglia (1868-1943)305 l’analisi dell’attività di scrittore del Beato e delle carat-
teristiche dei suoi scritti. Il Salesiano, dopo aver elencato i molti generi di libri
da lui composti (aritmetica, geografia, storia, racconti ameni, teatro), per un to-
tale di più di 150 titoli diversi, esplicitato che essi si ponevano tutti sulla linea
della pedagogia cristiana, perché l’Autore volle sempre essere sacerdote edu-
catore, ed evidenziata la semplicità del suo stile, voluta per essere compreso
da tutti, specie dai giovani e dal popolo, conclude che in questa attività don
Bosco non ebbe altra mira che il fare il bene e salvare le anime. Il Caviglia si
sofferma anche ad un’analisi stilistica di queste pubblicazioni e sottolinea che
sono libri buoni, belli, efficaci anche se privi di scintillamenti e di bagliori.
Questa sottolineatura potrebbe essere un tentativo di critica indiretta allo stile
letterario allora in voga che di scintillii e bagliori faceva largo uso, perché ben
si prestavano alla retorica. Aggiunge, poi, che però col passare del tempo 
il Beato aveva imparato a rendere la sua prosa scorrevole, corretta, libera da
lezzi linguistici e piemontesismi.

7. L’“italianità” di don Bosco e dei Salesiani

Nel clima politico-culturale fascista, come è prevedibile, viene eviden-
ziata l’“italianità” di don Bosco e dei Salesiani. 

È abituale la forzatura nell’interpretazione dell’atteggiamento del Beato
nei confronti della politica, del Risorgimento e dello Stato italiano.

In occasione dell’inaugurazione della statua a don Bosco nel cortile di
Valdocco, il 24 aprile, il Prefetto di Torino invita i chierici salesiani presenti,
provenienti da 27 nazioni, a portare nelle loro patrie l’impressione di un’Italia
“forte, ordinata, cattolica, che, per l’ispirazione di Mussolini, vede realizzata
l’auspicata pace che era nell’animo di tutti gli Italiani, fra Stato e Chiesa”306. 

Sul “Corriere della Sera” si evidenzia che negli istituti dei Salesiani e 
delle FMA all’estero si insegna l’Italiano, “perché italianissima è la Congrega-
zione Salesiana e il suo personale”, che, nativo di varie nazioni, compie i suoi
studi in Italia per prendervi un bagno di italianità presso la culla e la tomba del
Fondatore307.

In un articolo intitolato: “Un grande Santo e un grande Italiano”, si affer-
ma, forzando i dati biografici, che don Bosco “pur astenendosi dal fare qual-
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305 A lui è dovuta la prima edizione critica delle opere di don Bosco.
306 “Il Momento” 25 aprile.
307 “Il Popolo” 1° giugno.

28Pic biblioteca_ISS  26/03/18  15:14  Pagina 79



siasi politica, conservò sempre nell’attuazione dell’opera sua, religiosamente
mirabile, un grande, infiammato amore per l’Italia, uno spiccatissimo senso 
nazionale”308. 

La sottolineatura dell’“italianità” dei Salesiani trova particolare sviluppo
là dove si parla della loro attività missionaria.

Non stupisce, perciò, che il giornale degli Italiani in Egitto, parlando 
delle missioni salesiane, sottolinei che esse sono rivolte ai popoli “selvaggi”,
ma anche i nostri emigrati309.

“Il Popolo”, riprendendo un articolo comparso il 2 maggio sul “Corriere
della Sera”, afferma che le opere missionarie salesiane avevano raggiunto 
quasi tutti i paesi d’Europa e d’America, che esistevano presso le case salesia-
ne all’estero centri d’italianità frequentatissimi310 e altrove si afferma che 
in tutti i Paesi in cui sono giunti i missionari Salesiani, insieme con la fede in
Cristo, essi hanno portato la civiltà e la lingua italiana311.

“Il Momento” del 9 maggio mette in rilievo che in tempi in cui l’Italia
non era né potente, né ricca ed esportava quasi solo i suoi figli, come lavora-
tori maltrattati e disprezzati, don Bosco “portava il nome e la gloria d’Italia,
dietro al nome e alla gloria di Cristo, nelle lontane Americhe e nelle più vicine
terre d’Europa”.

I giornali piemontesi approfittarono delle note nazionalistiche per attri-
buire a don Bosco e ai Salesiani anche la connotazione regionale, con la sotto-
lineatura di alcune caratteristiche “piemontesi”, come la parsimonia e la capa-
cità di scherzare senza offendere e senza venir meno alla carità312; lo dicono
piemontese “nella sua virile volontà, nella sua tenacia, nella maniera semplice
e diritta dell’operare, del costruire pietra su pietra”313. 

Addirittura la “Gazzetta del Popolo” attribuì a don Giovanni Cagliero
(1838-1926)314 l’affermazione che, dal momento che il padre (don Bosco) era
piemontese, è giusto che lo fossero anche i figli (i Salesiani)315!
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308 “La Tribuna” 20 marzo.
309 “L’Imparziale” 10 giugno.
310 “Il Popolo” 1° giugno.
311 “Il Momento” 20 marzo.
312 Cf “Gazzetta del Popolo” 9 giugno.
313 “La Stampa” 9 giugno.
314 Salesiano, missionario in Argentina, Vicario Apostolico della Patagonia, Vescovo e

Cardinale (1915).
315 “Gazzetta del Popolo” 9 giugno.

28Pic biblioteca_ISS  26/03/18  15:14  Pagina 80



8. “Anticipatore” della Conciliazione

La contemporaneità tra le ultime tappe del processo di beatificazione di
don Bosco e la stipula e ratifica dei Patti Lateranensi offrì alla pubblicistica 
di regime abbondante materiale. Lo spunto fu dato dalla mediazione che don
Bosco aveva esercitato all’indomani dell’Unità e proseguito dopo la breccia 
di Porta Pia tra lo Stato Italiano e la Santa Sede sulla questione delle sedi 
vescovili vacanti e su altre problematiche molto delicate. 

“L’Italia” del 20 marzo, narrando l’udienza pontificia dedicata alla lettu-
ra del decreto di approvazione dei miracoli, sottolinea, riprendendo le parole di
don Tomasetti, che la gioia dei Salesiani è accresciuta dalla prossimità con la
firma dei Patti Lateranensi, perché don Bosco aveva collaborato al riavvicina-
mento tra l’Italia e la Santa Sede, facendosi mediatore tra di esse.

Il “Corriere della Sera” evidenzia come don Bosco fosse stato l’unico sa-
cerdote “papalino” a mantenere, dopo il ‘48, rapporti numerosi e continui con
i politici liberali, i quali alternarono nei suoi confronti il sospetto e il favore, fi-
no ad affidargli missioni di Stato316, e gli riconosce di aver attuato “la conci-
liazione degli spiriti, promessa sicura che tra gli ideali della religione e della
patria sarebbe stato tolto un giorno felicemente ogni contrasto”317.

Si afferma che don Bosco, nel suo compito di mediatore, seppe far vale-
re contemporaneamente le ragioni della fede, cui teneva particolarmente il Pa-
pa, e quelle della diplomazia, cui era particolarmente attento il card. Antonelli
e contenere, entro limiti accettabili, le richieste dei ministri italiani318. Al Bea-
to è attribuita una “chiaroveggenza luminosissima onde intravvide i tempi e sa-
pientemente lavorò allo scopo, ora felicemente raggiunto, di pacificare l’Italia
ufficiale con la Chiesa”319, fino ad avviare un vero e proprio tentativo di con-
ciliazione nel 1874, che permise di evitare la soppressione delle case generali-
zie degli Ordini religiosi e di quattro monasteri romani. Si accenna al sospetto
che le trattative si fossero fermate, a quel punto, per l’intervento contrario di
Otto von Bismarck (1815-1898) a cui la notizia sarebbe stata fatta giungere da
Italiani, anche cattolici, che non vedevano di buon occhio il tentativo320.

Gli si riconosce un intuito politico che gli avrebbe fatto prevedere i van-
taggi della conciliazione e gli avrebbe attirato la diffidenza del mondo eccle-
siastico, tanto da ritardare di qualche anno la beatificazione321.
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316 20 marzo.
317 “Corriere della Sera” 2 giugno.
318 “Corriere d’Italia” 23 aprile.
319 “Corriere Adriatico” 1° luglio.
320 “Corriere d’Italia” 18 maggio.
321 Cf “Messaggero del Mugello” 19 maggio.
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“L’Osservatore Romano”, dopo averne esaltato322 l’amore per l’Italia, sotto-
lineò il suo impegno per le nomine dei Vescovi e per garantire una certa sicurezza
alle istituzioni religiose colpite dalle leggi “sovversive”, evidenziando che in que-
sta attività non dimenticò mai il suo essere prete e lo affermò sempre con decisio-
ne davanti a chiunque, specie dinanzi alle autorità politiche. La conciliazione per-
seguita da don Bosco non era frutto di conciliatorismo o di una personalità acco-
modante, ma un profondo desiderio del suo cuore di figlio della Chiesa323. 

Un cronista esclama: “come godrebbe l’anima grande e patriottica di 
D. Bosco se ancora vivesse, ora che per opera della Conciliazione fu dato uf -
ficialmente Dio all’Italia e l’Italia a Dio”324 – come si è detto, era questa una
formula adoperata da Pio XI e poi molto usata in quei mesi!

E con ancora più enfasi lo si definisce “Spirito tutelare” dell’avvenimento
e si afferma che la sua “serena imperturbabilità” aveva costituito un ammae-
stramento per Pio XI, che ne aveva fatto tesoro proprio nella soluzione della
questione romana e perciò non si era lasciato “frastornare né dall’illusione 
che un tale compito fosse divenuto facile, né da scoraggiamenti a scoprirne ora
per ora la difficoltà”325. 

Il Papa, secondo Filippo Crispolti, attinse da don Bosco anche l’atteggia-
mento per cui il suo programma era “La pace di Cristo nel Regno di Cristo” e
seppe trattare con lo Stato italiano subordinando sempre la politica e la diplo-
mazia al suo essere sacerdote326.

Come si è già detto, il Procuratore e Postulatore Generale, don Tomasetti,
nel suo discorso del 19 marzo, fece riferimento alla firma dei Patti Lateranen-
si sottolineando come don Bosco “cooperò non poco [...] a render meno tesi i
rapporti tra il Governo del suo tempo e la Santa Sede”327.

9. Il linguaggio dei giornali

La tendenza di tutti gli articoli è ad utilizzare toni enfatici e declamatori,
tanto più visibili nella narrazione delle cerimonie per la beatificazione a Roma
e la traslazione della salma da Valsalice a Valdocco, ma anche nell’esaltazione
delle virtù del novello Beato: basti qualche breve citazione.
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322 1° giugno.
323 2 giugno. Cf anche “Pro familia” 2 giugno.
324 “Il Popolo” 1° giugno.
325 “Il Momento” 19 marzo.
326 Ibid.
327 “Giornale d’Italia” 20 marzo. Cf anche “La Tribuna” 20 marzo.
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A proposito della Basilica di Maria Ausiliatrice, si legge: “In questa
Chiesa che, quando gli altri disperavano, D. Bosco aveva intravista bella 
e maestosa quale è oggi, che egli aveva incominciato con fede di apostolo e
col capitale di ... 40 centesimi, in quella Chiesa nella quale il Beato aveva
pregato tanto umiliandosi, e dove aveva adorato e fatto adorare il suo Gesù,
dove aveva versato la piena della sua amarezza per uscirne riconfortato, dove
forse aveva pianto non come un debole, ma come un forte che ha un dolore
da offrire a Dio, in quella Chiesa rientrava egli dispensatore di grazie, 
trionfante...”328.

Wanda Gorjux su “La Gazzetta del Mezzogiorno”329 definisce don Bosco
“il predestinato, l’eletto” e lo pone “tra gli esseri privilegiati da Dio segnati e
scelti per sé”; lo dice nato, al tempo stesso e allo stesso modo “santo” e “mae-
stro”, “spirito purissimo, anima direttamente investita da Dio della missione
cattolica ed evangelica”, “perfetto fin dalla nascita”.

Sarebbe piaciuta allo stesso don Bosco l’immagine utilizzata per espri-
mere la sua profonda attività: “attende tutto dalla Provvidenza. Solo non l’at-
tenderà con le mani in mano; prenderà il bastone e il cappello per andarne in
cerca, sicuro d’incontrarla subito per via”330.

Particolarmente evidente è il tono poetico e declamatorio nell’articolo
pubblicato il 2 giugno dalla “Domenica Illustrata” a firma della Contessa Ro-
sa di San Marco. Esso presenta coppie di aggettivazione: “materiali disagi e fi-
siche sofferenze”, serie di sostantivi: “ozio e vizio della strada”, “sinceri cre-
denti, onesti operai e integri cittadini”, e di verbi: “superare ostacoli, dissipare
nubi, smascherare calunnie, distruggere pregiudizi”; procede per accumulazio-
ni di aggettivi: “i suoi cari birichini, orfani, reietti, vagabondi”...

È emblematico di uno stile l’inizio dell’articolo su “Pro familia” del 2
giugno: “Compariva sulla scena del mondo l’uomo nuovo, cioè l’ideatore pra-
tico dell’Oratorio festivo [...] il futuro apostolo universale della carità cristia-
na”. I corsivi sono nell’originale.

“L’Avvenire d’Italia” definisce don Bosco “aureolato Risanatore” [maiu-
scola nell’originale] in riferimento alle miracolate e afferma che la sua 
opera “da ogni angolo della terra ha mandato a Roma testimoni d’ogni lingua,
d’ogni colore, d’ogni civiltà, pattuglie d’avanguardia dei mille e mille che 
Don Bosco ha chiamato da ogni continente alla luce della verità”331, altrove 
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328 “Matelda” 25 giugno, p. 404.
329 27 giugno.
330 “Gazzetta del Mezzogiorno” 27 giugno.
331 “Avvenire d’Italia” 4 giugno.
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si afferma che fu dotato di “fulgidi carismi di cristiana santità”332, lo si defi -
nisce “apostolo italianissimo”333. La sua santità è detta “trionfale”334! 

Gli viene attributo lo stesso appellativo che allora tornava nella pubblici-
stica attorno a Mussolini: “uomo provvidenziale”, certamente ben altrimenti
meritato335!

I titoli riservati alla narrazione delle celebrazioni romana e torinese sono
sovente iperbolici, con l’utilizzo dei termini “apoteosi”336, “grandioso corteo”337;
“grandiosa cerimonia”338, “solenni cerimonie”339, “suggestiva cerimonia”340

“solenne, imponentissimo corteo”341, “trionfale beatificazione”342; “storica 
giornata”343, “indescrivibile entusiasmo”344; “fantasticamente illuminato”345;
“suggestiva udienza”346, “spettacolo indimenticabile”347 come lo sono i riferi-
menti alle varie realtà fiorite attorno al Beato: “innumerevoli Cooperatori”,
“sterminata falange degli allievi [...] e degli exallievi”348, “prodigiosa estensio-
ne”349, “immensa diffusione”350.
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332 “La Sardegna cattolica” 2 giugno.
333 “Gazzetta del popolo” 3 giugno.
334 “Avvenire d’Italia” 4 giugno.
335 “Bollettino ecclesiastico” giugno, n. 6, p. 57.
336 “Armonia” 9 giugno; “Matelda” 25 giugno, p. 401; “Il Messaggero” 21 aprile e 11 giugno;

“Gazzetta del Popolo” 10 giugno.
337 “Armonia” 9 giugno; “Avvenire d’Italia” 4 giugno.
338 “Bollettino ecclesiastico” maggio, n. 5, p. 51.
339 “Il Giornale d’Italia” 2 giugno.
340 “Corriere della Sera” 3 giugno.
341 “Il Mattino” 11 giugno; “Il Messaggero” 4 giugno.
342 “Avvenire d’Italia” 4 giugno.
343 Ibid.
344 “Avvenire d’Italia” 4 giugno; “Il Messaggero” 4 giugno.
345 “Avvenire d’Italia” 4 giugno; cf “Gazzetta del Popolo” 3 giugno.
346 “Avvenire d’Italia” 4 giugno.
347 “Il Meridiano” 3 giugno; “Il Messaggero” 4 giugno.
348 “Bollettino ecclesiastico” giugno, n. 6, 58.
349 “Il Popolo” 1° giugno.
350 Ibid.
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9 giugno 1929
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2 giugno 1929
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L’Osservatore Romano, 2 giugno 1929. La beatificazione
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La Stampa, 7 giugno 1929. I preparativi per la traslazione da Valsalice
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Gazzetta del Mezzogiorno, 27 giugno 1929. Esaltazione del Beato
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Corriere d’Italia, 11 giugno 1929. Le celebrazioni a Torino
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Corriere Adriatico, 4 giugno 1929. Ricordi di un allievo
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Il Nuovo Cittadino, 16 maggio 1929. Il collegamento con la Conciliazione
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V. DON BOSCO SANTO: 1934

1. I quotidiani consultati e i loro orientamenti

Per quest’ultimo anno oggetto del nostro studio i periodici consultati so-
no stati 39, di molti di essi si trovano solo dei ritagli presso l’ASC. 

Sono di ambito esplicitamente cattolico, anche se per lo più diocesano o
comunque locale: “L’Armonia”, “L’Avvenire d’Italia”, “Bollettino ecclesiastico”,
“Civiltà Cattolica”, “Corriere di Saluzzo”, “L’Eco del Chisone”, “L’Eco di 
Bergamo”, “L’Italia”, “Luce”, “Il Nuovo Piccolo”, “L’Ordine”, “L’Osservatore
Romano”, “Il Popolo cat tolico”, “Pro familia”, “Il Risveglio”, “La Scintilla”,
“L’Unione monregalese”.

Nell’ambito della stampa fascista si pongono, invece: “L’Arena di Vero-
na”, “Comitato difesa dei fanciulli”, “Corriere della Sera”, “La Domenica del
Corriere”, “Gazzetta”, “La Gazzetta del Popolo”, “Gente nostra”, “Il Giornale
d’Italia”, “Il Giornale d’Oriente”, “Il Giornale di Sicilia”, “L’Italiano”, 
“Il Mattino”, “Il Mattino d’Italia”, “Il Messaggero”, “Il Piccolo della sera”, 
“Il Popolo d’Italia”, “Il Popolo di Sicilia”, “Il Resto del Carlino”, “Roma”, 
“La Stampa”, “Vent’anni”.

Molti articoli erano stati redatti o almeno suggeriti dai Salesiani, ai quali
don Tomasetti aveva chiesto di preparare materiali da passare ai giornali 
su “don Bosco e l’Italia”, “don Bosco e Casa Savoia”, “don Bosco e la Con -
ciliazione”, “don Bosco e le famiglie principesche di Roma”, “don Bosco e 
il Papa”351. 

Occorre, inoltre, anticipare che parecchio materiale è sostanzialmente si-
mile a quello già pubblicato nel 1929352 e pertanto ometteremo di ripetere
quanto già evidenziato in quella parte del lavoro per soffermarci sugli aspetti
più nuovi o meglio focalizzati in occasione della canonizzazione.

Continua anche in quest’occasione il tentativo di fare di don Bosco un so-
stenitore ante litteram del fascismo, sia con riferimento alla sua mediazione tra
Stato e Chiesa sia alla sua italianità, valorizzata dal Conte Cesare Maria De
Vecchi, nella commemorazione civile tenuta in Campidoglio il 2 aprile 1934.
Ovviamente non mancano i riferimenti alla Conciliazione.

351 Cf P. STELLA, Don Bosco..., p. 262.
352 Addirittura “L’Osservatore Romano”, il 1° aprile 1934, pubblica il medesimo articolo

già edito nel 1929, con marginali modifiche di impaginazione.
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Sovente si trovano articoli simili o addirittura eguali su più testate353. 
A prevalere anche in questa occasione sono le lodi per le doti di personalità e
per la santità354, le sottolineature circa l’essere stato apostolo della gioventù,
fondatore, missionario.

Più ancora che nel 1929, i giornali fanno largo uso delle immagini, con 
un prevalere, stavolta, delle fotografie. Infatti, ormai anche i quotidiani si 
sono dotati di strumenti tecnici che consentono loro di arricchire, soprattutto le
prime pagine, con foto degli eventi narrati.

Vengono ritratti ambienti salesiani o legati alla vita di don Bosco, qualche
volta, indigeni provenienti dalle varie missioni salesiane nei costumi tipici, e,
più spesso, momenti della cerimonia di canonizzazione a Roma e delle cele-
brazioni a Torino. 

“La Domenica del Corriere” dedicò alla canonizzazione di don Bosco una
delle sue famose copertine. Il periodico, a quel tempo, usufruiva dell’abilità di
disegnatore di Achille Beltrame (1871-1945)355, che, nel numero dell’8 aprile,
ritrasse papa Pio XI in preghiera nella Basilica di san Pietro con la didascalia
“Il Papa in San Pietro. Per le solenni canonizzazioni, culminate in questi gior-
ni con l’esaltazione di don Bosco agli altari, il Papa è sceso più volte a prega-
re nella Basilica di San Pietro”. Diversamente da come ci si sarebbe attesi, 
all’interno del giornale non c’è alcun articolo che riprenda l’evento.

2. Continuità e discontinuità nella narrazione della biografia 

La vicinanza temporale tra la beatificazione (2 giugno 1929) e la ca -
nonizzazione (1° aprile 1934) spinse parecchi giornali a dare, nel 1934, meno
spazio alla narrazione della biografia, che si presupponeva sufficientemente 
conosciuta.

Ci soffermeremo, tuttavia, ad effettuare qualche confronto tra le narra-
zioni biografiche nelle due ricorrenze, su alcuni dei quotidiani più diffusi: il
“Corriere della Sera”, “La Stampa” e l’“Osservatore Romano”, e a presentare
qualche rilievo, specifico di altre testate.

94 V. Don Bosco Santo: 1934

353 Ad es. “L’Armonia”, il 6 e il 13 aprile pubblica due articoli, già apparsi su “L’Avvenire
d’Italia” il 1° aprile.

354 Cf ad es. “Luce” 21 settembre 1934; “L’Osservatore Romano” 2 e 27 aprile 1934.
355 Lavorò alla redazione de “La Domenica del Corriere” dalla fondazione (8 gennaio

1899) fin quasi alla morte, per un totale di 4462 tavole, pubblicate in prima e in ultima pagina
del settimanale. Questo materiale permette di ricostruire la storia sociale e politica dell’Italia in
quegli anni.
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Il “Corriere della Sera”, nel 1929, aveva dedicato al nuovo Beato due co-
lonne centrali a pagina 3 nel numero uscito il 2 giugno, nelle quali, tra le altre
cose, narrava, con un certo brio, alcuni tratti biografici, dimostrando una mi-
gliore documentazione, rispetto a quella del 1888. L’attenzione prevalente era
rivolta all’attività educativa e all’espansione dell’opera attraverso i Salesiani 
e le FMA. Nel 1934 appaiono dei cenni biografici già il 30 marzo. Essi ripren-
dono, in larga parte, le informazioni pubblicate nel 1929, mentre i numerosi 
articoli dei giorni successivi si soffermano sull’attualità e sulle caratteristiche
di personalità del Santo.

“La Stampa”, nel 1934, sceglie di raccontare episodi biografici di quello
che chiama il “Santo di Valdocco”, in forma aneddotica, disseminandoli in 
vari giorni356, mentre nel 1929 aveva dedicato alla biografia quasi per intero
pagina 3 del 2 giugno, accompagnandola con un’immagine di don Bosco. L’au-
tore di tale articolo, Luigi Collino357, aveva dimostrato di avere una buona 
conoscenza delle vicende e affetto per il Beato.

Infine, “L’Osservatore Romano” pubblica la medesima biografia il 2 giu-
gno 1929 e il 1° aprile 1934, mutando leggermente solo i sottotitoli e ag -
giornando le statistiche relative alle opere salesiane con cui i due articoli si
concludono.

La biografia di don Bosco porta due testate, ideologicamente molto lon-
tane l’una dall’altra, a soffermarsi sul rilievo che il giorno di Pasqua ha avuto
per il nuovo Santo. “La Stampa” del 31 marzo e “L’Osservatore Romano” del
1° aprile, titolano rispettivamente: “Le tre Pasque di don Bosco” e “Tre Pasque
per don Bosco”. I riferimenti sono alla Pasqua del 1846 (inizio dell’attività 
alla tettoia Pinardi), a quella del 1858 (don Bosco nel corso della sua prima vi-
sita a Roma, per chiedere l’approvazione delle Regole, si era trovato, fortuita-
mente, sulla Loggia, accanto alla sedia gestatoria e il Papa aveva appoggiato un
piede sulla sua spalla) e infine a quella del 1934 che ne segnava la canonizza-
zione. Più ancora attira la nostra attenzione che l’articolo comparso per primo
sia costituito di ampi stralci dell’altro. Evidentemente l’autore è unico: su 
“La Stampa” si trova la sigla A. Cant. L’articolo dell’“Osservatore Romano”
non è firmato.

Stranamente anche “Il Resto del Carlino” riserva un articolo elogiativo
alla biografia del Santo in cui gli attribuisce memoria prodigiosa, capacità 
di svolgere tutti i mestieri e di sopportare ogni sacrificio, il dono della chiaro-
veggenza e della profezia; lo definisce “fascinatore di anime”, “realizzatore 
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356 7 febbraio; 27 marzo; 31 marzo; 1° aprile; 2 aprile. 
357 Condirettore del quotidiano dall’anno precedente per imposizione del regime.
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potente”, “filantropo geniale”. Infine, ritiene segno di santità e di presenza del
soprannaturale le sue opere358.

“La Civiltà Cattolica” nel 1934 gli dedica vari articoli sul II volume, van-
tando anche i rapporti del Santo con la redazione della rivista. Afferma padre
Enrico Rosa che don Bosco fu “venerato amico”, “gradito ospite”, “commen-
sale festeggiatissimo” della redazione della rivista dei Gesuiti; fu difeso e so-
stenuto dai redattori suoi contemporanei, “come ben meritava e la santità del-
l’uomo e la giustizia della sua causa”, fu, da vivo, “uno dei primi e più sinceri
amici” della “Civiltà Cattolica” e adesso, dal Cielo, ne è un protettore potente.
Specifica che fu proprio la difesa della Chiesa a metterlo in relazione con la re-
dazione della “Civiltà Cattolica”, i cui membri seppero riconoscere il valore
delle “Letture cattoliche”, raccomandarle e diffonderle359.

Egilberto Martire evidenzia, in articoli apparsi su testate diverse360, le 
caratteristiche della santità di don Bosco definendolo: santo del Risorgimento
italiano, della modernità, del popolo, della scuola (specialmente quella popo-
lare, nelle sue forme più moderne: serale, agricola, professionale), di tutte le
opere integrative della scuola, della stampa, del libro, della cultura popolare,
del lavoro, dell’Italia nuova361, ne coglie l’apertura al trascendente e la fiducia
nella Provvidenza, l’instancabile e multiforme laboriosità, la costanza nella
realizzazione del Da mihi animas362.

3. Interpretazioni dei rapporti con i politici del suo tempo 

Sui giornali di quest’anno, rispetto a quelli del 1929, si avverte una mag-
giore attenzione alla contestualizzazione storica della figura del Santo e 
al l’esplorazione dei suoi rapporti con gli uomini politici suoi contemporanei. 
Si ritiene che egli rappresenti “un’integrazione necessaria e provvidenziale 
a quel complesso di valori politici, sociali e militari, che [...] costituiscono [il
Risorgimento] (la necessaria e provvida integrazione della santità)”363.

Su “L’Italia” del 4 febbraio, apparve un articolo di Filippo Meda (1869-
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358 2 aprile.
359 Cf “La Civiltà Cattolica” anno 85 (1934) quaderno II, pp. 10-26.
360 “Il Messaggero” 1° aprile; “L’Arena di Verona” 6 maggio; “Il Popolo di Sicilia” 

11 maggio. Inoltre nell’ASC è custodito un ritaglio (A2980222), su cui non è riportata l’indicazione
della provenienza, contenente un suo articolo su don Bosco. Potrebbe essere stato pubblicato
sull’“Osservatore Romano”, per il tipo di caratteri utilizzati.

361 “Il Popolo di Sicilia” 11 maggio.
362 “Il Messaggero” 1° aprile.
363 “L’Arena di Verona” 6 maggio.
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1939)364 dal titolo Don Bosco e gli uomini del suo tempo365, in cui l’autore af-
fermava che, accanto ad uomini che influiscono più o meno direttamente sul-
l’evoluzione storica o che ne subiscono l’influenza, ce ne sono altri, come don
Bosco, che ne risentono meno, perché hanno una propria energia intima, ma
che non possono essere considerati del tutto estranei al tempo in cui vivono e
privi di riflessi su di esso, se non altro per le loro attività.

Meda ritiene significativo che il nuovo Santo sia nato nell’anno della fi-
ne del governo napoleonico e si sia formato alla scuola di ecclesiastici difen-
sori della restaurazione, tra i quali cita Pio Brunone Lanteri, che, in fedeltà al
Papa, osteggiavano le rivoluzioni tendenti all’unificazione politica della Peni-
sola ed erano, al tempo stesso, aperti al valore dell’associazionismo e alla dif-
fusione della buona stampa per la formazione di sacerdoti e laici.

Ne giustifica le posizioni, affermando che non è possibile valutarne l’o-
pera a posteriori, ad Unità d’Italia e Conciliazione avvenute, pena il rischio di
ritenerli reazionari irragionevoli, persone insensibili agli ideali patriottici, men-
tre è possibile che la loro preoccupazione fosse quella di rallentare il processo
unitario per evitare che deviasse dal giusto solco, divenendo un pericolo per la
Chiesa e per i fedeli.

L’articolo evidenzia come il Santo sia stato presente nel dibattito politico,
cercando di evitare la promulgazione delle “leggi eversive” e pagando questa
sua posizione con aperte persecuzioni da parte di membri autorevoli del go-
verno piemontese e, al tempo stesso, guadagnandosi l’amicizia e la protezione
del Re e di altri membri della Famiglia Reale, come pure di ministri conosciu-
tissimi per il loro anticlericalismo, Urbano Rattazzi, Alfonso La Marmora
(1804-1878)366, Giovanni Lanza (1810-1882)367.

Si sofferma, in particolare, sulla stima che Rattazzi ebbe di don Bosco e
del suo metodo educativo, tanto da aver accarezzato l’idea di tentare di appli-
carlo nelle carceri... senza essere consapevole che, per riuscire, è necessario
che sia praticato da un santo!

Sottolinea che lo stesso Rattazzi, promotore della legge per lo sciogli-
mento degli ordini e congregazioni religiose, incoraggiò e consigliò don Bosco
ai fini della fondazione dei Salesiani.
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364 Collaboratore dell’“Osservatore Cattolico”, teorizzò una maggiore partecipazione dei
cattolici alla vita politica nazionale. Fu membro del PPI, deputato, più volte ministro. Uno dei
fondatori dell’Università Cattolica del Sacro Cuore.

365 “L’Italia” 4 febbraio.
366 Generale, politico, presidente del Consiglio a più riprese tra il 1859 e il 1866.
367 Presidente del Consiglio (1869-1873), durante il suo governo ebbe luogo la breccia di

Porta Pia.
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Questa evidente benevolenza non impedì al Santo di essere sincero con
lui quando, interrogato dal ministro, se fosse incorso, per la sua attività politi-
ca, nelle censure ecclesiastiche chiese tre giorni di tempo per approfondire 
la questione e, poi gli rispose che, sebbene gli dispiacesse, doveva dirgli di sì.
Come fu sincero con il Papa, con il Re di Napoli, con lo stesso Vittorio Ema-
nuele II, in diverse occasioni e circostanze; come si espresse con coraggio 
in varie contingenze, quando si discutevano leggi che andavano contro gli in-
teressi della Chiesa e della vita cristiana.

Meda, nella propria riflessione, evidenzia che don Bosco aveva capito
che, se voleva contrastare, con qualche efficacia, il pensiero anticlericale, 
doveva opporgli le opere concrete, a dimostrazione del ruolo di pacificazione
proprio della religione cattolica, per la sua capacità di non farsi coinvolgere
nelle lotte sociali e politiche. Infatti, l’essersi occupato dell’educazione dei 
giovani perché divenissero buoni cittadini fece cadere i sospetti e le ostilità 
nei suoi confronti e gli attirò la stima, per cui fu considerato un benefattore del-
l’Italia.

Questo gli consentì di esercitare la sua mediazione tra la Chiesa e lo 
Stato, dal momento che godeva della fiducia dei più alti rappresentanti dell’una
e dell’altro, ma non lo mise al riparo dall’avversione di chi, invece, non con-
divideva il suo impegno diplomatico.

Qualche giorno dopo, il 31 marzo, anche su “La Stampa” appariva un 
articolo intitolato “Don Bosco e gli uomini politici del suo tempo”, che però
sostanzialmente si ferma alla dimensione aneddotica circa le relazioni col Mar-
chese e col Conte di Cavour, con Luigi Carlo Farini (1812-1866)368, Urbano
Rattazzi, Michele Amari (1806-1889)369, Marco Minghetti (1818-1886)370,
Raffaele Conforti (1804-1880)371, Agostino Petitti di Roreto (1814-1890)372,
Bettino Ricasoli (1809-1880)373 e altri che non cita.

Il 2 aprile sulla stessa testata appare anche una valutazione dei rapporti 
di don Bosco con il ministro Crispi al tempo del suo esilio torinese, che è 
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368 Partecipe di tutti i principali eventi dell’Unificazione italiana, fu ministro dell’Interno
nel 1860, Presidente del Consiglio tra la fine del 1862 e gli inizi del 1864, quando fu costretto a
dimettersi per una malattia mentale che qualche anno dopo lo portò alla morte. Avversario di
don Bosco, fino ad ordinare pesanti perquisizioni a Valdocco.

369 Storico della guerra del Vespro e del dominio musulmano in Sicilia, politico, orientali-
sta, ministro della Pubblica Istruzione dal 1862 al 1864.

370 Ministro dell’Interno (1860-1861), delle Finanze (1862-1863); Presidente del Consiglio
(1863-1864; 1873-1876).

371 Ministro di Grazia e Giustizia (1862 e 1878).
372 Ministro della Guerra (1862 e 1864-1865).
373 Presidente del Consiglio (1861-1862; 1866-1867), ministro degli Esteri, dell’Interno,

della Guerra, di Grazia e Giustizia, a più riprese tra il 1861 e il 1867.
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al tempo stesso una lode della gratuità della carità del Santo: “A Crispi egli si
avvicinò con cuore paterno e generosa mano, quando il siciliano era povero,
ignorato e perseguitato, sollevandolo dalla desolazione e dallo sconforto, soc-
correndolo nella miseria più dura, avvicinandolo, poi, ben rare volte e solo 
per altissime ragioni quando il profugo d’un primo tempo infelice era divenu-
to potente e dominatore”.

Anche “Il Resto del Carlino”374 si sofferma ad esaminare i rapporti tra don
Bosco e gli uomini politici del suo tempo, mettendo in rilievo la diffidenza ini-
zialmente manifestata dal Marchese di Cavour, senza dire, però, che, nel tem-
po, si era trasformata in stima e collaborazione, l’ostilità del ministro Farini, 
a cui aveva fatto da contraltare la protezione ricevuta sempre dal Conte di 
Cavour (figlio del Marchese), da Rattazzi, Lanza, Ricasoli...

Sul “Popolo d’Italia” del 3 aprile il giornalista si lancia in un confronto
con gli uomini del Risorgimento, in cui affianca personalità estremamente ete-
rogenee tra di loro e attribuisce al santo un genere di relazione con essi che non
può  non far sorridere il lettore avvertito: “È in don Bosco la stessa stoffa 
degli altri uomini del Risorgimento: di Vittorio Alfieri (1749-1803)375, di 
Giuseppe De Maistre (1753-1821)376, di Vincenzo Gioberti (1801-1852)377, di
Antonio Rosmini (1797-1855)378, di Massimo D’Azeglio (1798-1866)379, di
Camillo Cavour, di Giovanni Lanza. Tutti costoro erano fratelli a don Bosco: 
i suoi amici erano i loro amici, i suoi nemici i loro nemici”. È un insieme di
personaggi con orientamenti ideologici, politici, religiosi che rappresentano
l’intero ventaglio degli atteggiamenti degli Italiani durante il Risorgimento 
e prima... alcuni veramente vicini all’universo ideale di don Bosco, altri lonta-
nissimi da esso, alcuni suoi contemporanei, altri vissuti qualche decennio 
prima e morti prima ancora dell’inizio della sua opera.

È più vicina al vero la valutazione fornita da Egilberto Martire quando evi-
denzia che don Bosco non appartenne a nessuna parte politica, restando sempre
un prete e un italiano, anche se poi piega questo atteggiamento ad un’esal -
tazione della conciliazione: “L’Italia sarà, e sarà la Chiesa: saranno, l’una e
l’altra, conciliate in una sintesi nuova, in una gloria nuova di Roma; il contra-
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374 1° aprile.
375 Tragediografo, esaltatore della libertà da ogni tirannia.
376 Filosofo, politico, diplomatico, scrittore, magistrato e giurista italiano, avverso alla 

rivoluzione francese, sostenitore della Restaurazione e propugnatore dell’assoluta supremazia
del Papa non solo in campo religioso e morale, ma anche politico.

377 Sacerdote, patriota e filosofo. Teorico del Neoguelfismo.
378 Sacerdote e filosofo. Dichiarato beato nel 2007. Seguace del cattolicesimo liberale.
379 Artista e uomo politico, Presidente del Consiglio (1849-1852), favorevole alle Leggi

Siccardi.
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sto, il dissidio possono, forse, segnare la ricerca d’un equilibrio nuovo, ma non
sono, non possono essere una meta”380.

Elogiando l’opera di scrittore di don Bosco, Martire afferma che nella 
sua “Storia d’Italia” “chiamava gli Italiani a riconoscere la luce e il destino 
della Patria” e aggiungeva con evidente forzatura che “la pagina più fulgida 
di quella Storia è scritta oggi a Roma, mentre i pellegrini di ogni continente 
salutano, sull’Altare di Roma, il Santo d’Italia”381.

4. L’educatore

4.1. Educatore o pedagogista?

Un’attenzione specifica, superiore a quella del 1929, è prestata all’attività
educativa boschiana e alle sue realizzazioni in tale campo. È frequente anche
la riflessione sul Sistema Preventivo, come metodo educativo peculiare.

È interessante notare che la “Civiltà Cattolica”382 dedicò larga parte del II
quaderno del 1934 alla presentazione di  don Bosco. Hanno particolare impor-
tanza, ai nostri fini, due articoli abbastanza estesi sulla dimensione pedagogi-
ca della sua opera, firmati dal padre Mario Barbera (1877-1947)383.

Riemerge l’interrogativo sulla definizione di educatore o pedagogista 
in riferimento al santo. Il gesuita afferma che non elaborò trattati sistematici 
di pedagogia, ma che scrisse su tale materia più di qualunque altro e aggiunge
che tutta la sua vita fu “un meraviglioso e grandioso trattato vivente di 
pedagogia cristiana”384; a partire da questi rilievi, afferma che l’inserimento 
del libretto sul Sistema Preventivo nei programmi scolastici per le Scuole 
Magistrali, voluto dal ministro Fedele (1873-1943)385 e avversato da 
Giovanni Gentile, è ben motivato. Ugualmente si pone in polemica con la 
pedagogia di Giovanni Enrico Pestalozzi (1746-1927)386, Vincenzo Cuoco
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380 Ritaglio ASC A2980222. 
381 “Il Messaggero” 1° aprile.
382 Anno 85 (1934), quaderno II, pp. 225-236 e 476-494, titolati rispettivamente: “San Gio-

vanni Bosco. Il grande educatore dei tempi moderni” e “La Pedagogia [sic] di San Giovanni 
Bosco”.

383 Gesuita, massimo esperto di problematiche educative tra i membri della redazione di
“Civiltà Cattolica” del tempo.

384 Anno 85 (1934), quaderno II, p. 493.
385 Ministro della Pubblica Istruzione (1925-1928). Direttore della redazione del “Grande

Dizionario Enciclopedico” UTET.
386 Filosofo, educatore, politico. A fondamento del suo pensiero è il rapporto strettissimo

tra natura ed educazione.
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(1770-1823)387, Melchiorre Gioia (1767-1829)388, Gian Domenico Romagnosi
(1761-1835)389, Giuseppe Mazzini (1805-1872)390, che taccia di naturalismo,
come con le posizioni di Raffaello Lambruschini (1788-1873)391, Niccolò
Tommaseo (1802-1874)392, Gino Capponi (1792-1876)393 e Vincenzo Gioberti
che accusa di lasciare largo spazio al liberalismo e al laicismo nella scuola.

Anche Filippo Meda, su “Luce” del 21 settembre,  si pose l’interrogativo
se don Bosco fosse stato un pedagogista e così rispose: “Più che un teorico [...]
fu un grande pratico, un educatore per eccellenza che seppe comprendere le
necessità dello spirito per le anime394. 

Lo si considerò, comunque, educatore moderno perché riconobbe nella
stampa un efficace mezzo di apostolato, promosse le scuole di arti e mestieri,
valorizzò la mutualità come elemento di coesione del popolo395, perché com-
prese la necessità di fare appello al senso di responsabilità e di solidarietà dei
giovani, di renderli cooperatori dei loro educatori, di prevenire il male con il
“sorriso del bene”396.

Filippo Crispolti, infine, lo definisce educatore di educatori, perché, a 
suo parere, l’impronta del santo si coglie, a prima vista, nei Salesiani e 
nelle FMA397.

4.2. Il Sistema Preventivo

Nella maggior parte degli articoli che trattano del sistema educativo adot-
tato da don Bosco e dai Salesiani, ci si sofferma ad analizzarne gli elementi
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387 Giurista, politico, storico. Fu incaricato dal re Gioacchino Murat di stendere un pro-
getto di riforma della scuola nel Regno di Napoli. In esso Cuoco affermò che la finalità basilare
dell’educazione è di ordine etico e consiste nel rendere volontà il dovere, mediante un processo
d’interiorizzazione essenziale dell’opera educativa.

388 Economista, politico. Non si occupò propriamente di pedagogia, ma stese un “Nuovo
Galateo”, che muoveva dall’idea di “pulitezza” come l’arte di modellare la persona, le azioni, 
i sentimenti, i discorsi in modo da procurarsi l’altrui stima ed affezione.

389 Giurista, filosofo, precursore del Positivismo italiano, economista.
390 Patriota, politico, filosofo, su posizioni di panteismo e naturalismo che applica anche

all’educazione.
391 Politico, pedagogista. L’educazione è per lui un rapporto fondato su un’autorità che 

libera, che spinge il fanciullo a fare quello che è giusto anche se gli dispiace.
392 Scrittore, patriota, appartenente alla corrente dei cattolici liberali.
393 Politico, scrittore, storico. Propugnava l’intrinseca debolezza e la scarsa vitalità di ogni

mezzo educativo che non sbocci spontaneamente dalla storia, ma sia escogitazione di mente 
solitaria.

394 “Luce” 21 settembre.
395 “L’Avvenire d’Italia” 1° aprile.
396 “Il Messaggero” 1° aprile.
397 “La Stampa” 1° aprile.
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fondamentali e a porre in rilievo quanto appare più innovativo o più rispon-
dente ai bisogni del tempo o ... più facilmente piegabile alla retorica di regime.
Ci limiteremo qui a qualche accenno.

Nella prolusione tenuta nel 1934 presso l’Università Cattolica del Sacro
Cuore, il prof. Mario Casotti (1896-1975)398 pose il Sistema Preventivo all’in-
terno della pedagogia moderna ed evidenziò che il vero modello di educatore,
per don Bosco, era Gesù Cristo. Esplicitò e commentò i cardini del sistema,
soffermandosi sulla ragione e sulla religione e valorizzando l’importanza data
ai Sacramenti. Citò lo stesso don Bosco per additare nell’Inno alla Carità di
San Paolo l’ispiratore dell’amore educativo399. 

Il vescovo di Fidenza400 in una lettera al direttore dei Salesiani della città,
pubblicata su “Il Risveglio”, definisce quello Preventivo “il sistema educativo
dell’amore” ed esplicita: “con l’arte del convincimento, plasmata di amore, fat-
ta di pietà e di vigilanza si riesce a vivificare le anime e a chiarificare le men-
ti”, e ancora “parte magnifica, quella del prevenire, che si fa nel cuore e che dal
cuore deriva”401.

Ancora da parte cattolica si è attenti a mettere in evidenza la preferenza
del Santo per i giovani poveri, per il popolo, come la più adatta ai tempi che
vogliono la promozione e la cultura per queste classi sociali402.

L’on. Pietro Fedele, nel corso della commemorazione civile a Torino, 
si soffermò particolarmente sulla dimensione educativa, riconoscendo che 
l’educazione cristiana e civile dei giovani e la propagazione della fede costi-
tuirono la missione di don Bosco. Trasse spunto da queste constatazioni 
per esaltare il fascismo, esplicitando che obiettivo della riforma della scuola
attuata nel 1925 era il “rispetto della libertà spirituale dei giovani”, come 
era stato nell’intento di don Bosco, e si attribuì il merito di aver voluto il 
Sistema Preventivo tra i classici della pedagogia, fatto che aveva suscitato 
molte polemiche403. 

“Il Comitato Difesa dei Fanciulli” racconta brevemente le vicende della
vita di don Bosco fino all’inizio della sua attività educativa a Valdocco, a cui
poi si collega per dare informazioni sulle condizioni di accettazione, sullo sti-
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398 Professore di pedagogia all’Università Cattolica del Sacro Cuore (1924-1964). 
Chiamato a questo incarico da padre Agostino Gemelli, dopo una sua clamorosa ma intima 
conversione dal neoidealismo gentiliano al neotomismo, che lo allontanò anche dal fascismo. 
Si impegnò nell’elaborazione di una pedagogia cattolica moderna.

399 Cf “L’Italia” 9 febbraio.
400 Mons. Mario Vianello (1887-1955). Vescovo di Fidenza (1931-1943), poi di Perugia.
401 8 giugno 1934.
402 Cf “Civiltà Cattolica” anno 85 (1934) quaderno II, p. 225.
403 “La Stampa” 11 aprile; “Gazzetta del popolo” 11 aprile.
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le educativo nelle case salesiane, sulla sua capacità di evitare che masse di ra-
gazzi finiscano per delinquere e per un confronto con altri educatori404.

Lo stesso periodico ripubblicò un testo di Lombroso405, nel quale questi
aveva dimostrato una certa comprensione del sistema educativo di don Bosco
e si era spinto a dichiarare che i suoi istituti rappresentavano “uno sforzo co-
lossale e genialmente organizzato per prevenire il delitto”, aggiungendo che
una “buona parte [dei fanciulli che li frequentano], qualora perdessero la gui-
da e l’appoggio dei Salesiani, si riverserebbero per le vie e vi diverrebbero dei
barabba e dei delinquenti”, non riuscendo, però, a spiegare gli esiti educativi in
contrasto con le sue teorie406, cosa che, secondo il giornalista, non sarebbero
riusciti a fare neppure i Salesiani, pur nella convinzione che il sistema educa-
tivo adottato e il clima della casa abbiano un’influenza positiva.

La motivazione addotta dai redattori per la scelta di riportare questo giu-
dizio è interessante perché rivela uno dei tanti tentativi di piegare eventi e per-
sone al proprio pensiero: si vuole qui dimostrare che l’ideale di bene supera le
barriere di religione, razza, indirizzo filosofico, tanto da mettere d’accordo don
Bosco e Lombroso!

P. Barbera, su “Civiltà Cattolica”407 sottolinea che l’educatore cristiano
può fare appello all’amore e ciò lo rende capace di ottenere risultati superiori
a quelli degli educatori laici, anche in campi che sembrerebbero del tutto estra-
nei alla vita cristiana, come l’educazione fisica, gli esercizi di ricreazione e 
le passeggiate e aggiunge che da qui deriva l’accanimento dello stato per strap-
pare agli educatori cristiani queste dimensioni dell’attività educativa.

4.3. La scuola

Su vari giornali gli spazi maggiori relativamente all’attività educativa del
santo sono riservati all’interesse e alla cura per la scuola cattolica. 

In quest’attenzione privilegiata si può leggere un tentativo di contestare
velatamente la concezione dello stato etico e educatore del fascismo. Per altro,
anche De Vecchi, nella celebrazione in Campidoglio, mise in evidenza quanto
don Bosco avesse puntato sulla scuola in tempi in cui si lottava contro la Fede
e l’insegnamento statale era areligioso e spesso irreligioso, suscitando, di con-
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404 Cita Brockway e Barnard che a giudizio dell’autore dell’articolo avrebbero, come don
Bosco, intuito le modalità educative per tenere lontano dal delitto il “criminaloide”, dimostran-
do di abbracciare le teorie di Lombroso, che ha citato qualche riga prima.

405 Cesare LOMBROSO, L’uomo delinquente in rapporto all’Antropologia, alla Giurispru-
denza e alla Psichiatria. Vol. III. Torino, Bocca 18975, p. 374ss.

406 25 settembre.
407 Anno 85 (1934), quaderno II, p. 488.
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seguenza, contro di sé le ire e l’opposizione anche violenta di quanti, invece,
propugnavano quel tipo di educazione.

Sulla stessa linea, Rodolfo Arata (1903-1976)408 così si esprimeva circa
l’attenzione di don Bosco per la scuola cattolica: 

“Don Bosco punta decisamente sulla scuola in un periodo di irreducibili e conver-
genti avversioni alla Fede. La sua sembra quasi una pretenziosità pazzesca. E co-
me tale viene considerata dai cosiddetti strateghi della politica: niuno s’arrende al
pensiero che un prete campagnolo possa e voglia erigersi contro l’areligioso e
spesso irreligioso monopolio dell’insegnamento statale. Don Bosco, anziché av-
venturarsi in polemiche verbose, pone arditamente accanto all’oratorio le basi di
una scuola.  [...] Don Bosco non vuole soltanto fugare dalla scuola le ombre [...] il-
luministe; tende alla formazione di nuovi insegnanti, capaci d’intendere l’altezza e
la responsabilità della loro missione”. Per lui l’insegnante è “l’Educatore, che ai
giovani consacra la vita nell’ideale sempre presente di stabilire vincoli ognora più
saldi fra le creature ed il Creatore”409.

Troviamo, anche su questo tema, una profonda concordanza con quanto
De Vecchi aveva posto in rilievo, facendo notare che la maggiore preoccupa-
zione del Santo era stata quella di formare educatori e maestri, consapevoli del-
la responsabilità della loro missione e capaci di dare tutta la vita per creare le-
gami tra la creatura e il Creatore.

In altri articoli si guarda con simpatia al fatto che don Bosco aveva volu-
to che studenti e apprendisti vivessero negli stessi ambienti e condividessero
buona parte delle esperienze educative410, che gli operai ricevessero, insieme
con l’abilità e la perfezione tecnica, l’educazione morale e religiosa411, si attri-
buisce al desiderio di preparare buone vocazioni sacerdotali e di dare la pos -
sibilità anche ai ragazzi del ceto medio e popolare di accedere ad una cultura
più soda l’istituzione di licei nelle case salesiane e si sottolinea che, però, 
nell’aiutare a compiere la scelta, si tiene conto, con attenzione, tanto delle 
capacità quanto delle condizioni dei giovani. La scelta di aprire la sezione per
gli studenti non è, invece, compresa dal Lombroso che l’attribuisce solo al 
desiderio di don Bosco di formarsi degli ausiliari per l’istruzione degli arti -
giani412 e non avrebbe potuto esserlo, date le premesse ideologiche da cui 
egli muoveva.

“Il Popolo di Sicilia” ripubblica l’articolo di don Cojazzi, apparso su “Il
Momento” il 15 maggio 1929 in cui si evidenziava sia la volontà di soddisfare
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408 Scrittore e giornalista.
409 “L’Armonia” 6 aprile.
410 Cf “Luce” 21 settembre; “Il popolo cattolico” 12 maggio.
411 “Il popolo cattolico” 12 maggio.
412 “Comitato difesa dei fanciulli” 25 settembre, p. 20.
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la richiesta di cultura da parte del ceto medio, sia l’impegno di contrastare la
scuola laica ostile al cristianesimo. Vi era evidenziato che il Santo accoglieva
i giovani per educarli cristianamente, e che questi avevano la percezione di 
ricevere tutto quasi gratuitamente per l’esiguità della retta pagata. Da qui na-
sceva il loro affetto e la loro riconoscenza per l’educatore. Don Bosco aveva
voluto creare una scuola in cui aiutare i ragazzi ad elevarsi fino al livello 
spirituale dei maestri e questo, secondo il Salesiano, sarebbe stato alle radici
della scelta del fascismo di metterlo tra i classici della pedagogia413.

Don Cojazzi, infine, ne sottolineava l’efficacia sociale perché don Bosco,
nelle proprie scuole, aveva preparato un gran numero di professionisti credenti
e di spirito elevato per aver fatto propria la concezione cristiana della vita414.

4.4. A confronto con l’educazione fascista

Circa l’impegno di educatore e le particolarità del Sistema Preventivo 
su alcune testate non mancano le forzature con cui lo si vuole piegare alle 
esigenze dell’educazione fascista.

Ad esempio, il periodico ufficiale dell’Opera Nazionale per l’Assistenza
della Maternità e dell’Infanzia di Torino415 nella narrazione della biografia del
santo compie una scelta molto precisa: tutto quanto ne indica le abilità educa-
tive ed è, in qualche modo, riconducibile alla retorica di regime: l’attenzione 
ai giovani apprendisti, l’episodio della Generala, i primi ricoverati a Valdocco
e collega questi eventi con le realizzazioni compiute da don Bosco e gli svi-
luppi che esse hanno preso nel tempo successivo alla sua morte.

Sul quindicennale “Vent’anni”, anch’esso giornale di regime, si afferma
che don Bosco era amante del “vivere pericolosamente”, come, più tardi, 
Mussolini voleva che lo fossero tutti i giovani italiani, e che era stato il pre-
cursore della sana educazione sportiva che “nell’Italia fascista doveva toccare
mirabili vette”416. 

Con maggiore equilibrio, “La Stampa” riporta alcuni passaggi dell’omelia
di Pio XI in occasione della canonizzazione, indirettamente critici rispetto 
all’educazione fascista: 

“per lui [San Giovanni Bosco], l’educazione non deve essere soltanto fisica, ma
soprattutto spirituale, non deve limitarsi a corroborare le forze corporee col sano
esercizio delle medesime, ma deve soprattutto esercitare e rafforzare lo spirito, 
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413 “Il Popolo di Sicilia” 30 gennaio.
414 Ibid.
415 “Comitato difesa dei fanciulli” 25 settembre, pp. 18-21.
416 “Vent’anni” 1-15 aprile, si ritrova quasi identico su “Il popolo d’Italia” 10 aprile.
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disciplinandone i moti incomposti, fomentandone le tendenze migliori e tutto diri-
gendo verso una idealità di virtù, di probità e di bontà”417.

Il fatto che, accanto alla scuola, il Santo torinese avesse voluto tutta una
serie di attività, che, già negli anni Trenta, erano chiamate parascolastiche, che
avesse valorizzato lo sport giovanile come mezzo di educazione, permise 
a Egilberto Martire di affermare che esse “hanno trovato nel fascismo il clima
ideale per il massimo degli sviluppi418.

Raccogliamo a questo punto alcune affermazioni smaccatamente elogiative
del regime: Gennaro Marciano (1863-1944) giunge ad affermare che Mussoli-
ni applicò benissimo il Sistema Preventivo quando era maestro a Gualtieri419;
L. Lovati paragonò gli Oratori alle Case del Balilla, che riteneva ne fossero 
la copia moderna420! 

È particolarmente declamatorio il parallelo con Mussolini sull’aver intuito
che il problema fondamentale per la vita della nazione è quello dell’educazione
della gioventù, proposto dall’on. Fedele nella sua celebrazione del Santo a 
Torino e riproposto dalla “Gazzetta del popolo”421.

Il “Comitato Difesa dei Fanciulli” assume, invece, una posizione contraria
alle opere salesiane per la presenza in esse di molti allievi di classi ginnasiali,
perché è del parere che il Paese abbia bisogno più di “energiche braccia lavo-
ratrici” che di “stentati decifratori di classici”, ligio in questo alla pubblicistica
di regime, che esaltava la forza fisica e indirettamente dimostrava di temere
chi acquisiva, attraverso lo studio, capacità critiche.

Questo giudizio riflette, anche, il desiderio delle classi più elevate di 
tenere il popolo lontano dalla cultura classica e, di conseguenza, dalle profes-
sioni liberali.

Non solo le puntualizzazioni sul sistema educativo adottato da don Bosco,
ma anche la narrazione dei festeggiamenti offrono il destro per un’esaltazione
dell’educazione fascista, probabilmente nel solco della polemica con l’AC: in-
fatti, dopo aver evidenziato l’apporto dato dalla presenza delle organizzazioni
fasciste alla solennità delle cerimonie, si aggiunge: “falangi fasciste che sanno
essere fieramente cattoliche e che con sanità fisica e morale preparano un do-
mani di fede e di gloria”422.
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417 2 aprile.
418 “L’Arena di Verona” 6 maggio.
419 “Roma” 31 dicembre. Mussolini insegnò a Gualtieri (RE) tra il 1900 e il 1904.
420 “Luce” 21 settembre.
421 11 aprile.
422 “Corriere di Saluzzo” 19 maggio.
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4.5. La sensibilità sociale

Nella rilettura dell’esperienza boschiana e delle sue scelte di campo alcu-
ni giornali sembrano cogliere una sua sensibilità alla questione sociale, appe-
na emergente negli anni in cui don Bosco iniziava le sue opere. 

Lo si disse capace di accettare la battaglia sullo stesso terreno del sociali-
smo, della democrazia e della lotta di classe, desideroso di dimostrare che la
Chiesa sapeva affrontare anche la nuova esperienza del lavoro423. 

A tal fine il Santo pose l’educazione religiosa sulla stessa base del lavoro
affermandone l’intrinseca connaturalità con la condizione umana, voluta dal
Creatore stesso, e la necessità di abituarsi ad esso fin da giovani. In tal modo
costruì un ordine morale proprio a partire dal lavoro, rispondendo ad un’esi-
genza molto forte della coscienza moderna424. 

A questa medesima sensibilità, oltre che al desiderio di diffondere la fe-
de, sarebbe dovuta anche la fondazione delle missioni425.

Alla stessa attenzione si attribuisce la sua preoccupazione di educare i gio-
vani al risparmio e alle virtù sociali, anche avviando una Società di Mutuo Soc-
corso tra i ragazzi di Valdocco, divenuta poi Conferenza di San Vincenzo de’
Paoli, per prestare aiuto ai membri malati o disoccupati senza colpa propria426.

È interessante notare che il settimanale “Luce” in un articolo intitolato
“L’opera di don Bosco dal punto di vista Sociale” sembra porlo, al tempo stes-
so, contro il liberalismo e il comunismo e, in modo più celato, anche contro le
stesse posizioni del fascismo circa la religione e la morale: 

“Ebbe di mira la formazione religioso-sociale della massa dei non nobili e cioè 
della borghesia da cui era uscito. [sic] [...] vedeva molto bene dove si minacciava
di arrivare colla ubbriacatura del naturalismo e del positivo e colle nuove teorie
economiche, che tendevano a negare il fattore spirituale. [...] che si sarebbe arrivati
alla lotta di classe eretta a sistema, ed allo sfacelo della società civile ed alla 
conflagrazione mondiale. [...] Don Bosco dovette lavorare per la formazione e la
conservazione del cittadino cristiano cattolico romano, e a ogni costo perché il suo
secolo [...] perseguiva la negazione scientifica del soprannaturale, limitando ed
esaurendo tutto l’uomo nel fattore e nel problema puramente economico. L’opera
di Don Bosco [...] fu dunque lotta contro il male congenito alle condizioni sociali
nuove ed alle responsabilità delle classi dirigenti; contro l’irreligione e l’immora-
lità teoriche e pratiche e contro le nuove teorie sociali irreligiose, che disgregano
la compagine civile”427.
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423 Cf “Il Popolo d’Italia” 1° aprile.
424 Cf ibid.
425 Cf ibid.
426 “La Stampa” 27 marzo.
427 21 settembre.
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Lo stesso giornale ribadisce che anticipò “l’istruzione e l’educazione del
popolo” con l’istituzione delle scuole professionali, così ben organizzate da 
essere guardate come modello anche dallo Stato, attente all’insegnamento di
cultura generale e delle altre discipline che sarebbero state utili nello svolgi-
mento delle attività lavorative, il tutto nell’ambiente del Collegio convitto che
favorisce lo sviluppo anche della vita morale e cristiana428.

Infine, sempre su “Luce”, don Bosco viene, altresì, lodato per aver pre-
corso l’AC con la fondazione dei Cooperatori salesiani, “come primo saggio
della carità sociale della Chiesa”429.

5. Don Bosco “Santo italiano, il più Italiano dei santi”

5.1. La formula utilizzata dall’ambasciatore De Vecchi

La commemorazione civile in Campidoglio, tenuta, il 2 aprile, dall’on.
De Vecchi alla presenza dello stesso Mussolini, fornì materiale abbondante al-
la pubblicistica fascista430. È di quest’oratore la definizione di don Bosco co-
me “santo italiano e il più italiano dei santi”, poi ampiamente e ripetutamente
ripresa431. L’ambasciatore l’aveva formulata per giustificare la sede capitolina
di questa commemorazione e aveva aggiunto che don Bosco sarebbe stato un
grande Italiano anche senza essere santo. E aveva ulteriormente proclamato:
“questa perfezione italiana diventa per lui romanità”, accarezzando un altro dei
miti fascisti, e ancora gli attribuì disciplina gerarchica e solidarietà gerarchica
e solidarietà umana, definendoli principi nettamente fascisti! Nell’enfasi ora-
toria, allora dominante, lo definì: “vero crociato dell’educazione e della carità,
miracoloso educatore, uno dei costruttori del Risorgimento, un dilatatore del
nome e della gloria d’Italia nel mondo”. Certamente con riferimento al Vangelo,
ma anche al rapporto tra la Chiesa e il fascismo, affermò che con la sua opera
volle “tributare a Dio quanto è di Dio e allo Stato quanto è dello Stato”. 

Lo stesso De Vecchi a Torino dichiarò, forzando le espressioni di don Bosco,
che egli aveva voluto educare buoni cittadini e buoni fascisti perché buoni 
cristiani432!
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428 Ibid.
429 “Luce” 21 settembre. 
430 Tutti i quotidiani, in sintesi o in toto, riportano il testo del discorso di De Vecchi, per-

tanto ci esimeremo dal citarli.
431 “L’Armonia” 6 aprile, così amplificò e modificò l’espressione: “Il Santo più italiano, il

più internazionale dei Santi”, cogliendone la dimensione universale e superando il nazionalismo
contenuto nell’altra.

432 “La Stampa” 9 aprile.
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Le celebrazioni per la canonizzazione furono intese come occasione per-
ché “don Bosco da santo popolarissimo, famigliarmente venerato [divenisse]
per l’Italia, il Santo nazionale”433.

Anche la commemorazione civile a Torino, affidata all’on. Fedele, offrì
l’occasione per un’esaltazione dell’italianità del Santo; l’oratore ne elenca le
doti “italiane”, come fanno altresì varie testate: robustezza fisica e spirituale,
versatilità dell’ingegno, prudente ottimismo, buon senso, fede animosa, pronto
intuito e ineffabile capacità di conquistare le simpatie di coloro che avvicinava434.

Sulla “Gazzetta del Popolo” troviamo l’affermazione che don Bosco 
fu italiano “per la coscienza che Egli ebbe della missione di questa Patria 
immortale”435.

Lo si giudica l’“acceleratore prodigioso del processo spirituale e politico
della Conciliazione [...], uno dei potenti realizzatori della Conciliazione 
«vissuta»”436.

A Messina l’oratore ricordò che lo stesso Mussolini era stato allievo dei
Salesiani a Faenza437, pose in parallelo mamma Margherita con la madre 
del Duce per concludere: “Madre Italiana che prepara i Figli alla Patria, alla
civiltà, alla Religione”438. 

“L’Arena di Verona” elenca, insieme al Duce, altri exallievi illustri, espo-
nenti del fascismo: Carlo Delcroix (1896-1977)439 o eroi di guerra: Francesco
Baracca (1888-1918)440 e Loreto Starace (1884-1915)441.

Non manca il richiamo al sogno del 5 gennaio 1870, che viene riletto 
in chiave di predizione della Conciliazione442: il guerriero del Nord con lo 
stendardo nero e l’uomo venerando del Lazio sono, in questa interpretazione,
Mussolini e il Papa.
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433 “L’Avvenire d’Italia” 8 aprile.
434 “La Stampa” 11 aprile. Cf “Corriere della Sera” 2 aprile. 
435 2 aprile.
436 “L’Avvenire d’Italia” 8 aprile.
437 Vi aveva frequentato la 3a e 4a elementare e non era stato riammesso per la classe 

successiva per aver tentato di accoltellare un compagno.
438 “Gazzetta” 23 maggio. Le maiuscole sono nell’originale.
439 Militare, orribilmente mutilato durante la I guerra mondiale, fascista.
440 Aviatore, caduto in battaglia durante la I guerra mondiale.
441 Caduto in battaglia durante la I guerra mondiale; laico cristiano, emulo di Piergiorgio

Frassati, membro dell’AC.
442 “Giornale d’Italia” 1° aprile; “Il Popolo d’Italia” 1° aprile. Questo il sogno: “Dal nord

viene la Pace. Ecco un gran guerriero del nord porta uno stendardo: nella destra che lo regge sta
scritto «Irresistibile mano del Signore». In quell’istante il venerando Vecchio del Lazio, gli andò
incontro, sventolando una fiaccola ardentissima. Allora lo stendardo si dilatò e di nero che era di-
venne bianco come la neve. Nel mezzo dello stendardo in caratteri d’oro stata scritto il Nome di
Chi tutto può. Il guerriero coi suoi fece un profondo inchino al Vecchio e si strinsero la mano”.

28Pic biblioteca_ISS  26/03/18  15:14  Pagina 109



Le testate cattoliche cercano di moderare la dimensione politica indican-
do nella fede il motore della sua azione: “don Bosco dimostrò coi fatti che l’u-
nità politica non solo non contraddice all’unità religiosa della Nazione, ma ne
è anzi il fondamento più sicuro e il cemento più resistente”443 e sottolineano il
suo essere al tempo stesso fedele al Papa e alla Patria444. 

Si è certi che si potrà edificare l’Italia voluta dal Santo, in cui si integrino
“eroismo spirituale e santa carità civile, adempimento perfetto di tutti i doveri
dell’uomo e santo fermento verso gli ideali di Dio, sensibilità, cordialità, pre-
senza sul terreno umano; distacco, liberazione, vittoria sul terreno religioso”445,
per questo motivo si ritiene che egli potrebbe diventare il santo patrono d’Ita-
lia446 e lo si pone in parallelo con S. Francesco: “La santità di San Francesco,
come quella di Don Bosco, è profondamente e pienamente italiana: ha l’im-
pronta e il sugello della nostra razza che, come nessun’altra mai ha posseduto,
ha il dono della serenità, della bontà e della giustizia”447.

Anche le caratteristiche di personalità venivano asservite alla dimostra-
zione dell’italianità del Santo: italiano per il carattere, il sano equilibrio, il fe-
condo ottimismo, il senso latino della misura”448 e con ancora più calore: “Se
Italiano è chi dell’Italia sente l’orgoglio e la responsabilità, nessuno come don
Bosco ha voluto, con intransigente volontà, la grandezza vera della sua Patria,
l’Italia”449, o “è uno di quei santi italianissimi il cui grande merito fu quello di
praticare tutte le virtù trascendenti al sublime divino senza mai perdere il con-
tatto con la realtà umana di ogni giorno, facendo anzi di questa realtà quoti-
diana la materia su cui lavorare per la maggior gloria di Dio”450.

In un tentativo di superamento del nazionalismo imperante “L’Avvenire
d’Italia” lo propone come patrono della Società delle Nazioni451 e “L’Eco del
Chisone” sottolinea che i Salesiani amano tutti i popoli, pur conservando nel
cuore il primo posto all’Italia, “la patria diletta”452.

Un giornale torinese, molto legato al fascismo, tanto che fino all’anno
precedente era stato l’organo ufficiale del GUF, dedica le prime tre pagine del
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443 “L’Armonia” 30 marzo.
444 L’Arena di Verona, 6 maggio: “Il Santo bandisce fin dal suo tempo la verità che non si

può essere buoni cattolici senza amare la Patria, e che non si può essere buoni patrioti se non si
opera e vive cristianamente”.

445 “L’Avvenire d’Italia” 8 aprile.
446 Ibid., 1° aprile.
447 “Gazzetta del popolo” 2 aprile.
448 “L’Eco del Chisone” 14 aprile.
449 “L’Eco di Bergamo” 2 aprile.
450 “Il Mattino” 3 aprile.
451 1° aprile.
452 14 aprile.
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numero del 1-15 aprile alla biografia di don Bosco, piegandola con brio 
ad esaltazione del fascismo: “Canta che ti passa, dicevano in trincea i fanti 
e Giovanni Bosco [...] più forte cantava quando l’avversità degli uomini o il 
rigore della stagione più potevano indebolire nel cuore i propositi”; continua
raccontando che il santo era capace di cavalcare restando in piedi sulla groppa
del cavallo. Infine lo propone come patrono degli sportivi per l’attività podi-
stica, di saltatore e di scalatore della pertica e, per dimostrarne le abilità, narra
la sfida con il saltimbanco vinta da studente a Chieri”453.

“Il Popolo d’Italia” attribuisce a don Bosco la “virtù” di sentirsi sempre
più italiano man mano che la sua opera si espandeva all’estero e la percezione,
sulle sue orme, da parte dei Salesiani della chiamata all’espansione italiana an-
che quando i Governi non ne erano consapevoli e il loro orgoglio nel vantarsi
della propria cittadinanza italiana, “dell’Italia di Mussolini”454.

Anche la narrazione della processione a Torino è orientata a far pensare
che Salesiani e Fascisti siano molto legati: “Sacerdoti e Camice nere, chierici
e combattenti, Principi della Chiesa e adolescenti dall’elmetto brunito ed il mo-
schetto alla spalla, educande e Giovani italiane e tricolori a perdita d’occhio
intorno ai sacri resti del Santo italianissimo”455.

Il quotidiano “Roma”, edito a Napoli, pubblica un articolo di un Salesia-
no456 tutto teso ad esaltare l’italianità di don Bosco che, a suo dire, ebbe “l’im-
pronta autentica della stirpe germigliata [sic] fra le verghe del romano littorio
e consacrata nella luce della Croce di Cristo”457.

5.2. La connotazione italiana, piemontese, monferrina

I giornali piemontesi, ma non solo, aggiungono alla connotazione di santo
italiano, quella di santo piemontese e monferrino per i tratti temperamentali, la
struttura fisica, la personalità retta e coerente458. “Il Popolo Cattolico” dopo
aver confermato la sottolineatura delle doti piemontesi (indole serena e imper-
turbabile, coraggio, pazienza, robustezza, ingegno, memoria), va ancora oltre
attribuendogli i tratti caratteristici della sua classe di provenienza: 

“Dopo quelle del piemontese risaltano in lui proprio le doti tradizionali del conta-
dino: la semplicità nell’ideare e la fiducia nell’eseguire che gli rendono ogni cosa
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453 “Vent’Anni” 1-15 aprile.
454 “Il Popolo d’Italia” 1° aprile.
455 Ibid., 10 aprile.
456 Sinibaldo Folchitto, autore di testi scolastici e di teatro.
457 12 maggio.
458 “L’Avvenire d’Italia” 10 aprile; “Corriere della Sera” 3 aprile.
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facile e fattibile; l’adattabilità caratteristica della gente umile [segue un accenno ai
mille mestieri esercitati da ragazzo] e la conoscenza pratica del cuore umano che
lo spinge a non fidarsi solo del sermone, quando ha da riprendere i muratori che be-
stemmiano, ma ad aggiungervi anche la promessa di un buon bicchiere di vino”459.

5.3. L’attenzione agli emigrati italiani

L’attenzione rivolta dal Santo agli emigrati italiani in America Latina viene
interpretata come anticipazione della “moderna coscienza coloniale”: infatti, al
tempo in cui i primi Salesiani partirono per le missioni i migranti, ora, sotto il
fascismo, tutelati dalla legge, erano, invece, abbandonati a se stessi e i figli di
don Bosco si preoccuparono di educarli con amore460.

Un’ulteriore dimostrazione della sua italianità è vista nell’esortazione ai
suoi missionari ad occuparsi, insieme con le popolazioni locali, degli Italiani
emigrati, a ricordare sempre di essere Italiani, ad imparare e insegnare l’Italia-
no, in qualsiasi Paese del mondo fossero nati e vivessero, con l’obiettivo di far
giungere il nome d’Italia e la sua lingua fino alle terre più lontane, in tempi in
cui il potere politico non trattava certo bene i Salesiani461. 

Salesiani e FMA gli hanno sempre obbedito e continuano a farlo espo-
nendo la bandiera italiana nelle loro opere all’estero, insieme con quella del
paese che le ospita, insegnando i canti fascisti, ricevendo dall’Italia il materia-
le didattico per insegnare la lingua462.

6. Persistenza dei toni enfatici e declamatori nella lingua

Una specifica attenzione alle forme linguistiche permette di confermare
quanto già detto per il 1929: la tendenza è all’utilizzo di forme auliche, retori-
che, a valore semantico vicino allo zero per la loro stessa ripetitività.

Trattandosi di un saggio sulla lingua del tempo, utilizzata specificamente
a servizio dei testi relativi a don Bosco, ci limiteremo a qualche citazione espli-
cita, in quanto quello che viene detto per una testata, vale, sia pure a diverso ti-
tolo anche per tutte le altre.

La canonizzazione è ripetutamente definita “apoteosi” tanto nei titoli
quanto nel testo degli articoli, termine che ha già in se stesso il tono dell’esal-
tazione; don Bosco è “superbo esempio di fede”; “atleta della fede”, “mistico

112 V. Don Bosco Santo: 1934

459 “Il Popolo Cattolico” 12 maggio.
460 “L’Arena di Verona” 6 maggio.
461 “L’Eco del Chisone” 14 aprile; “L’Italia” 2 febbraio; “La Stampa” 7 aprile.
462 “La Stampa” 7 aprile.
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dell’azione e della fede”, ha attuato in se stesso una “stupenda fusione di Stir-
pe e di Religione, di Patria e di Fede, di Civiltà e di Santità” [le maiuscole so-
no nel testo]463; è ripetutamente detto “italianissimo” o “pioniere/araldo di ita-
lianità”; la sua santità è italiana, “umanissima, fortemente militante”; è detto
educatore “altissimo”, “miracoloso”, “illuminato”, “magnifico”...

Anche nel 1934 torna, applicata al santo, la formula, comunemente ado-
perata per Mussolini, di “uomo provvidenziale”, “Uomo della Provvidenza”.

Come si può immaginare gli aggettivi più roboanti sono stati adoperati
nella narrazione delle cerimonie della canonizzazione e della processione, te-
nutasi otto giorni dopo a Torino: il più comune è “grandioso”: grandiose sono
le cerimonie, la celebrazione, il corteo, la funzione, i riti, la processione, la ma-
nifestazione, ma anche l’arazzo raffigurante il nuovo santo, esposto in Piazza
San Pietro464, le esecuzioni delle bande musicali, l’opera di don Bosco!

Ancora molto frequente è “solenne”: la santificazione, il rito, la cerimonia.
Nella rendicontazione della folla presente a Roma e a Torino ritornano le

formule: “infinito drappello”, “moltitudine innumerevole”, “immensa folla”,
“immenso esercito”, “immensa moltitudine”, “imponente testimonianza”, 
“imponente sfilata”, “imponente rappresentanza”; e i sostantivi “marea”, 
“fiumana”, “flusso”.

Come si può notare da questo breve saggio, la prosa degli articoli relativi
a don Bosco non differiva dal punto di vista stilistico da quella degli altri testi
giornalistici del tempo, risentiva degli stessi difetti e della necessità di esaltare
anche nella forma la “grandezza” dell’Italia fascista.

Questo tema si presterebbe ad essere studiato, con più accuratezza, da un
linguista, che potrebbe coglierne, meglio di noi, le tante particolarità legate al
tempo, agli orientamenti letterari e artistici e agli influssi politici.

L’immagine di Don Bosco sulla stampa italiana 113

463 “L’Avvenire d’Italia” 8 aprile.
464 “Il Messaggero” 2 aprile.
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“La Stampa” 2 aprile 1934, p. 1
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La Domenica del Corriere, 8 aprile 1934. La copertina di Achille Beltrame
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“Pro familia” 15 aprile 1934, p. 227
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L’Osservatore Romano, 1° aprile 1934. In preparazione alla solenne canonizzazione
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La Stampa, 2 aprile 1934. La Canonizzazione
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Corriere della Sera, 2 aprile 1934. Resoconto delle celebrazioni per la Canonizzazione
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Il Messaggero, 2 aprile 1934. La Canonizzazione
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La Stampa, 3 aprile 1934. La celebrazione civile in Campidoglio
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Il Popolo d’Italia, 1° aprile. Cenni biografici e valutazioni
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Il Giornale d’Italia, 3 aprile 1934. 
Il resoconto della Canonizzazione e della celebrazione civile in Campidoglio
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CONCLUSIONE

Il lavoro di recupero, studio e confronto tra le testate reperite – purtroppo
la situazione dell’emeroteca italiana non è brillante specie per gli anni oggetto
del nostro studio – ha consentito di mettere in evidenza molti aspetti della pub-
blicistica non salesiana relativa a don Bosco, sia pure limitatamente agli anni
simbolo, che si erano scelti. Per altro, come si è già detto, è presumibile che 
in altre date l’attenzione sia stata molto minore e suscitata, tutt’al più, da fon-
dazioni o eventi locali. 

La ricchezza del materiale raccolto si è prestata a una trattazione abba-
stanza ampia e circostanziata, arricchita da un certo numero di citazioni diret-
te e di esemplificazioni, interessanti, come si è visto, dal punto di vista dei con-
tenuti e dell’influenza del dibattito politico e sociale tanto sulle scelte quanto
sulle interpretazioni. Altrettanto interesse riveste l’aspetto storico-letterario per
lo stile della prosa giornalistica, soprattutto di età fascista.

Dall’insieme degli articoli comparsi sui vari periodici emerge la difficoltà
di comprendere la personalità di don Bosco, soprattutto, da parte di chi non era
credente o comunque muoveva da posizioni ideologiche lontane dal Vangelo.
Prevale lo stupore.

Già alla morte la stima e l’ammirazione per il sacerdote torinese erano no-
tevoli anche su giornali di orientamento laicista e qualche volta anticlericale: la
sua attività caritativa, l’essere intervenuto a fianco dei giovani per strapparli
dalla strada e dal vizio costituiva motivo di lode e di riconoscimento del suo
impegno. Parimenti era guardato con rispetto il suo disinteresse rispetto al mol-
tissimo denaro che gli era passato per le mani e che aveva utilizzato intera-
mente per il bene dei ragazzi raccolti nelle sue case. Questo anche quando si
confermava l’idea che fosse molto abile ad ottenere aiuti economici da chi po-
teva dargliene e quando si pensava che lo facesse anche con mezzi non sempre
ortodossi.

La stampa cattolica ovviamente riusciva meglio ad evidenziare le caratte-
ristiche della santità e dell’attività pastorale del sacerdote torinese e meglio
comprendeva il suo animo sacerdotale e l’impegno di educare con gli strumenti
cristiani, gli unici a raggiungere la persona in profondità e a plasmarne l’atteg-
giamento nei confronti degli altri, della società, del lavoro, del servizio ai più
poveri e deboli, del rispetto delle leggi, a farne maturare al massimo la vita di
fede e di carità.
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Non mancano, già nel 1888, le osservazioni relative al ruolo “politico” 
rivestito nelle relazioni tra il nascente stato italiano e la Sede Pontificia, anche
se molta parte della mediazione esercitata da don Giovanni Bosco era scono-
sciuta ai più.

Gli eventi della beatificazione e canonizzazione, intrecciati, come risulta-
rono, con momenti particolarmente importanti della storia delle relazioni tra la
Chiesa e l’Italia, si prestarono ad interpretazione e forzature, di cui si è dato
conto, che hanno, in parte, deformato la figura del santo per lo meno in quel
che concerne la sua posizione nei confronti del Risorgimento e dello Stato 
nazionale che vide nascere: fu quasi universale la proclamazione che si era 
sentito “italiano”!

In questo nuovo contesto, la mediazione, esercitata all’indomani della
proclamazione dell’Unità e, più ancora, dopo la breccia di Porta Pia, assunse
una dimensione di “presagio” “promessa” – usiamo i termini adoperati dalla
pubblicistica di quel tempo – dell’evento che sembrava aver riavvicinato la
Chiesa al fascismo: la firma dei Patti Lateranensi.

A questo punto è evidente quanto potrebbe offrire di diverso e di più si-
gnificativo un confronto con l’immagine di don Bosco che emerge (e potrebbe
emergere) dallo studio della stampa in altre nazioni e lingue, quali opportunità
di evidenziazione di peculiarità culturali e ambientali nella percezione del San-
to e della sua opera potrebbe aprire un confronto di quel genere.

Questo vale soprattutto per quanto riguarda la percezione dell’“italianità”,
che, indubbiamente, all’estero doveva essere sottaciuta o comunque molto ri-
dimensionata per garantire un’accoglienza più vasta ed una simpatia più
profonda del Santo e che, molto probabilmente, in quei paesi non aveva alcu-
na risonanza, se non nell’impegno di insegnamento della lingua italiana e nel-
la cura per gli emigrati. D’altra parte questo diverso atteggiamento doveva es-
sere spontaneo a giornalisti e Salesiani che non erano italiani e non vivevano
la retorica del fascismo.

Sarebbe, per altro, auspicabile che la ricerca potesse essere estesa anche
alle testate in lingua spagnola, sia europee che latino-americane, data la vasta
presenza della Famiglia salesiana in quelle regioni fin dalle origini dell’opera.

Nel corso del convegno sono stati  anche presentati uno studio sulla stam-
pa pedagogica italiana465 e un altro sui manuali di pedagogia in età fascista466

che potrebbero costituire dei punti di riferimento per un confronto critico sul-

126 Conclusione

465 G. CHIOSSO, Don Bosco...
466 Maria Cristina MORANDINI, La figura di don Bosco nella politica scolastica del regime fa-

scista: uno sguardo ai manuali di pedagogia, in G. LOPARCO - S. ZIMNIAK, Percezione..., pp. 121-137.
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l’immagine di don Bosco mediato dalla grande stampa e da quella specialisti-
ca e permettere di evidenziare quanto le scelte politiche, anche in relazione 
alla riforma della scuola in epoca fascista, hanno contribuito a farlo percepire
come modello di educatore, quanto è stato compreso e quanto invece è stato
piegato a fini propagandistici.

Un’altra direzione di ricerca potrebbe essere offerta dal confronto con
l’immagine che del Santo ha dato, negli stessi anni, la stampa di ambiente 
salesiano e da una riflessione critica sulle scelte che il “Bollettino Salesiano”
ha compiuto nel riferire su ciò che era stato scritto da altre testate: quali gior-
nali? gli articoli per intero o per stralci? facendo prevalere quali aspetti?

In un secondo tempo, potrebbe essere utile allargare la ricerca a quanto 
è stato pubblicato nel 1988, in occasione del centenario della morte, anche per
cogliere le mutate sensibilità e le accentuazioni certamente diverse, tanto nel
campo cattolico, quanto in quello laico. 

Per questo lavoro c’è già, a disposizione di chi volesse compierlo, una
raccolta di articoli pubblicata da don Giuseppe Costa467.

Non è da trascurare neppure l’analisi linguistica suggerita al termine 
della trattazione del materiale relativo al 1934, ma che potrebbe facilmente 
essere estesa a tutti i testi esaminati.

Indirettamente connessa con l’immagine del Santo, mediata dalla stam-
pa, emerge anche la presentazione dello sviluppo delle missioni salesiane, 
favorita dalla presenza a Roma e a Torino di rappresentanze delle opere nate e
cresciute in quei luoghi. È molto probabile che, dato il clima culturale del 
tempo, si enfatizzasse l’“epopea” dei figli di don Bosco in territori “selvaggi”
e tra indigeni “feroci” e “primitivi”.

Pur muovendosi in un’altra direzione, a partire dalla documentazione qui
citata, si potrebbe, altresì, studiare l’immagine di mamma Margherita che 
ne emerge. Non sono, infatti, rari i riferimenti al suo ruolo accanto a Giovanni
Bosco e addirittura si trovano alcuni articoli interamente a lei dedicati.

Come appare evidente, le opportunità di approfondimento sono numero-
se e si possono avvalere dell’abbondante materiale già classificato e diligente-
mente conservato presso l’ASC, nonché delle digitalizzazioni di buona parte di
quello raccolto per questo lavoro, senza escludere, naturalmente, la possibilità
di accedere ad altri articoli e testate, non ancora esplorate.

L’immagine di Don Bosco sulla stampa italiana 127

467 COSTA Giuseppe, Don Bosco in terza pagina: la stampa e il Fondatore dei Salesiani.
Messina, Coop. S. Tom 1991.
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INDICE ALFABETICO DEI GIORNALI CITATI

1888

“Berico Il” Pubblicato a Vicenza (1876-1915), portavoce dei cattolici intransigenti
della diocesi.

“Buona Settimana La” Pubblicata a Torino (1856-1927). Dal 1880 organo ufficiale
del Comitato regionale piemontese dell’opera dei Congressi.

“Caffaro Il” Fondato a Genova (1875-1943). Si collocava tra la stampa radicale e re-
pubblicana e quella liberale moderata. Il “Corriere Nazionale” lo definisce “mas-
sonico”.

“Campana La” Bisettimanale del circolo cattolico di S. Euplio e del comitato dioce-
sano dei circoli cattolici di Catania. Pubblicato dal 1886 al 1897 e sostituito poi
dal “Bollettino Ecclesiastico dell’Arcidiocesi di Catania”. Era organo ufficiale
dei cattolici intransigenti.

“Campanone Il” Pubblicato a Bergamo (1885-1910) dall’Unione cattolica agricola
della città. Si definiva settimanale popolare.

“Capitale La” (1870-1911) Organo della sinistra democratica su posizioni di demo-
crazia radicale garibaldina e cavallottiana, estremamente anticlericale.

“Cittadino di Brescia Il” Pubblicato dal 1878 al 1926, di orientamento moderato, 
propugnava “la preparazione nell’astensione” piuttosto che il “non expedit”. 
Dal 1881 era diretto da Giorgio Montini.

“Cittadino Il” Pubblicato a Genova (1873-1974), sotto la protezione dell’Arcivesco-
vo, mantenne, almeno nei primi anni, toni moderati.

“Civiltà Cattolica La” Fondata a Napoli (1850) dai Gesuiti, per “difendere la civiltà
cattolica” dai liberali e dai massoni, ebbe carattere polemico e combattivo. Per
sfuggire alla censura la redazione fu trasferita a Roma. Dopo il 20 settembre 1870
passò a Firenze per tornare definitivamente a Roma nel 1887. Mantenne a lungo
un carattere polemico e combattivo.  

“Corriere della Sera” Fondato a Milano (1876), di orientamento conservatore, mo-
derato, filo sabaudo. Avverso al potere temporale. Si proponeva di fare da pun-
golo all’innovazione sociale. Fu diretto da Torelli Viollier fino al 1900, quando
gli successe Luigi Albertini, che ne incrementò notevolmente la diffusione.

“Corriere Mercantile” Fondato a Genova (1824-2015). Prima bisettimanale, poi quo-
tidiano politico-commerciale a indirizzo liberale moderato.

“Corriere Nazionale” Fondato a Torino (1873) col titolo di “Emporio popolare” per
la formazione delle classi popolari. Inizialmente vicino a posizioni conciliato -
riste, divenne “Corriere di Torino” nel 1880. Dal 1885 si pose sulla linea del -
l’intransigentismo. Assunse il titolo di “Corriere Nazionale” nel 1887. Concluse
le pubblicazioni regolari nel 1913, poi ne uscì qualche numero a cadenza non 
regolare.
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“Corriere Ticinese” Pubblicato a Pavia (1885-1899) trisettimanale. Si dichiarava
giornale politico indipendente, ma è facile pensare che fosse un foglio semi uffi-
ciale dal momento che pubblicava gli atti ufficiali della Provincia, dei Comuni e
del Comizio Agrario.

“Cronaca dei Tribunali” (1878-1890). Periodico attento alla cronaca nera e al -
l’aspetto scandalistico, raccapricciante e romanzesco più che a quello giuridico.

“Difesa La” Pubblicato a Venezia (1884-1917), voce dei cattolici intransigenti del 
Veneto.

“Diritto Cattolico Il” Fondato a Modena (1867-1911), organo dei cattolici intran -
sigenti della città.

“Eco di Bergamo L’” Quotidiano fondato nel 1880. La proprietà è tutt’ora controlla-
ta dalla Curia di Bergamo.

“Fanfulla della Domenica Il” Settimanale politico e letterario, supplemento domeni-
cale del “Fanfulla” pubblicato a Roma (1879-1919), con qualche irregolarità 
nelle uscite, ebbe tra i suoi redattori i maggiori nomi della letteratura italiana del
tempo.

“Fanfulla Il” Pubblicato (1870-1899), dapprima a Firenze, poi a Roma. Uno dei 
primi quotidiani italiani non legati a un partito politico, o a una corrente.

“Fischietto Il” Periodico satirico antimazziniano e anticlericale di Torino, favorevole
al Conte di Cavour e ai Savoia. Pubblicato dal 1848 al 1916.

“Gazzetta del Popolo” Pubblicata a Torino (1848-1983). Di orientamento liberale,
monarchico e estremamente anticlericale, appoggiò la politica di Cavour e il 
programma risorgimentale di unificazione italiana. Di impostazione moderna per
la varietà dei temi trattati. 

“Gazzetta di Torino” Pubblicato a Torino (1860-1917), di indirizzo democratico 
moderato. Anticlericale.

“Gazzetta Piemontese” Fondata a Torino (1867) da Vittorio Bersezio, dal 1880 pro-
prietà del deputato liberale Luigi Roux. Nel 1895, sotto la direzione di Alfredo
Frassati, cambiò il titolo in “La Stampa”. Di orientamento anticlericale per 
motivi politici.

“Gazzetta provinciale di Bergamo” Pubblicato a Bergamo (1881-1910) come gior-
nale quotidiano politico, amministrativo, letterario, commerciale.

“Giovedì Il” Letture famigliari illustrate educative, curiose, allegre. Supplemento del
“Silvio Pellico”, V. sotto.

“Illustrazione popolare L’” Settimanale milanese edito dai fratelli Treves dal 1869.
Porta il sottotitolo “Giornale per le famiglie”.

“Italia L’” Pubblicato a Milano (1882-1905), su posizioni di sinistra moderata, diret-
to dal 1884 al 1889 da Dario Papa con criteri innovativi.

“Lemene Il” Pubblicato a Lodi (1878-1889), giornale religioso, politico, letterario,
commerciale fu sostituito dal “Cittadino di Lodi”.

“Messaggere di Cremona Il” Bisettimanale della diocesi di Cremona (1882-1884).

130 Indice alfabetico dei giornali citati

28Pic biblioteca_ISS  26/03/18  15:14  Pagina 130



“Messaggero del Mugello Il” Fondato a Borgo San Lorenzo (FI) nel 1883, portava 
il sottotitolo: “periodico per gli interessi della vallata e dei paesi limitrofi”. 
Fu obbligato dai Fascisti a chiudere nel 1933 per lasciare più spazio al giornale
fascista “Il Bargello”.

“Nazione La” È il primo giornale italiano a diffusione nazionale fondato come quoti-
diano inteso in senso odierno, con uscita giornaliera e con varie informazioni. 
Il primo numero è del 13 luglio 1857. Di orientamento moderato-conservatore, 
fu accusato di eccessiva tolleranza nei confronti dei clericali.

“Osservatore Cattolico L’” Fondato a Milano (1864) su iniziativa della Chiesa loca-
le. Sotto la direzione di don Davide Albertario, intransigente, entrò in conflitto
con l’arcivescovo Luigi Nazari di Calabiana, conciliatorista, ma godette della
protezione di Pio IX. Dopo vicende varie, nel 1901, la direzione passò a Filippo
Meda. Nel 1907 si fuse con la “Lega Lombarda”, dando vita, fino al 1912 a 
“L’Unione”, divenuta quell’anno “L’Italia”, pubblicato fino al 1968. 

“Osservatore Romano L’” Fondato a Roma (1861), rappresentava la posizione della
Santa Sede (il cui quotidiano ufficiale era, però, “Il Giornale di Roma”) e inten-
deva contrastare la stampa liberale. Dopo la Breccia di Porta Pia sostituì “Il Gior-
nale di Roma”, pur restando formalmente indipendente, e dedicò moltissima 
attenzione alla “questione romana”.

“Papà Bonsenso” Pubblicato a Cremona (1877-1890) dall’Associazione Anticlericale
Cremonese che contava 350 soci. Era diretto da un ex prete, Diomede Bergama-
schi.

“Pensiero Cattolico Il” Fondato a Genova (1875), quotidiano religioso politico. 
Fusosi con l’“Eco d’Italia”, cessò le pubblicazioni nel 1896.

“Perseveranza La” Pubblicata a Milano (1859-1922). Voce degli ambienti patrizi e
moderato-monarchici della città. È definita “moderatissima” anche dal “Cittadino
di Brescia” che la cita, ma ne evidenza l’avversione nei confronti di don Bosco.

“Popolo romano Il” Pubblicato a Roma (1873-1922), di indirizzo polemico nei con-
fronti dei partiti democratici.

“Provincia di Brescia La” Quotidiano democratico di politica ed economia (1870-
1926), vicino all’onorevole Giuseppe Zanardelli. Cessò le pubblicazioni per 
effetto delle leggi fasciste sulla stampa.

“Resto del Carlino Il” Fondato come giornale di notizie nel 1885, l’anno seguente si
trasformò in giornale di indirizzo, legato all’Associazione democratica di radica-
li, repubblicani e socialisti legalitari.

“Riforma La” Fondata da Francesco Crispi (1867), come organo della Sinistra parla-
mentare. Divenne portavoce ufficiale di Crispi e chiuse le pubblicazioni alla sua
caduta politica (1896).

“Rosario Il” Mensile dei domenicani, “ordinato a promuovere il Rosario in ossequio
al S. P. Leone XIII”. Edito dal 1884 al 1920.

“Secolo Il” Pubblicato a Milano (1866-1927). Democratico moderato, fondato per ini-
ziativa dell’Editore Sonzogno che ne volle fare un giornale “moderno”, impe-
gnato a dare con tempestività le notizie di cronaca.
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“Secolo XIX Il” Genova (1886). Nel 1888 di orientamento filogovernativo, crispino.

“Silvio Pellico” Periodico di letture educative, utili ed amene, quindicennale e poi set-
timanale, pubblicato a Torino.

“Stella d’Anglona” Mensile della Diocesi di Tursi. Fondato (1887) per diffondere la
verità del Vangelo e contrastare gli errori del tempo.

“Unità Cattolica L’” Fondata a Torino (1863) dal teologo Giacomo Margotti, intran-
sigente. Alla morte del fondatore (1887), la pubblicazione fu proseguita dai suoi
eredi, che, per divergenze con l’arcivescovo di Torino, ne trasferirono la reda-
zione a Firenze (1892). Cessò le pubblicazioni nel 1929.

“Voce dell’Operaio La” Quindicennale delle Unioni Operaie Cattoliche, pubblicato
dal 1876, nel 1933 divenne “La Voce del Popolo”, dal 1947 è il giornale ufficia-
le della diocesi di Torino.

“Voce della Verità La” Fondata a Roma (1871), intransigente, era organo della so-
cietà primaria romana. Molto critica nei confronti di don Bosco per la questione
dell’exequatur. Fusasi nel 1879 con “Il Messaggero” di Firenze, cessò le pubbli-
cazioni nel 1904.

1929

“Armonia L’” Fondato a Torino nel 1925. Organo dell’Azione Cattolica della diocesi
di Torino.  Cessò le pubblicazioni nel 1940.

“Avvenire d’Italia L’” Fondato a Bologna (1896-1968), di orientamento intransigen-
te, poi filo – murriano, quindi moderato. Nel 1927 fu depoliticizzato dal nuovo
direttore e così poté sopravvivere durante il regime fascista. 

“Bollettino Ecclesiastico” Quindicennale, fondato a Catania (1897), organo ufficiale
dell’arcidiocesi.

“Caffaro Il” V. sopra. Il giornale sospese le pubblicazioni fra il 1930 e il 1942.

“Corriere Adriatico” Fondato ad Ancona (1860), col titolo di “Corriere delle Mar-
che”, sei giorni dopo l’ingresso delle truppe piemontesi in città, come giornale uf-
ficiale del commissario regio. Divenne poi organo del partito liberale. Nel 1926
aveva cambiato il titolo, a seguito delle leggi fasciste sulla stampa. Interruppe le
pubblicazioni dalla fine della guerra al 1971.

“Corriere d’Italia” Fondato nel 1904 come “Giornale di Roma” propugnava il reci-
proco riconoscimento tra Stato e Chiesa, nel 1906 cambiò proprietario e titolo,
non linea politica. Dal 1919 al 1924 aderì al PPI. Poi si avvicinò al fascismo. Ces-
sò le pubblicazioni il 20 settembre 1929.

“Corriere della Sera” V. sopra. Dal 1928 si era dovuto piegare al regime fascista, ma
il direttore aveva saputo arginarne l’invadenza.

“Domenica illustrata La” Fondata ad Alba (1926) da don Giacomo Alberione, dive-
nuta successivamente “Focolari” e poi “Orizzonti”, ha cessato le pubblicazioni.

“Eco di Bergamo L’” V. sopra.
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“Gazzetta del Mezzogiorno La” Fondata in Puglia (1887), dopo aver cambiato più
volte titolo, nel 1928 approdò a quello definitivo.

“Gazzetta del Popolo La” V. sopra. Nel 1926 era entrata nell’orbita fascista.

“Giornale d’Italia Il” Fondato dalla corrente minoritaria della Destra storica (1901).
Nel 1923 assunse orientamento fascista, nel 1926 divenne il portavoce del Mini-
stero degli Esteri. Cessò le pubblicazioni nel 1976.

“Giornale di Roma” Fondato a Napoli (1862) fu il portavoce dei repubblicani e maz-
ziniani. Nel Ventennio, divenne semplicemente “Roma” e fu asservito al regime.

“Illustrazione del popolo L’” Settimanale illustrato della “Gazzetta del Popolo”.

“Imparziale L’” Fondata a Il Cairo nel 1892. Fu sempre il portavoce della comunità
italiana in Egitto, di orientamento filo fascista.

“Italia L’” Fondato a Milano (1912); per il suo approccio alla realtà politicamente “li-
bero”, suscitò il sospetto dei cattolici intransigenti e del Papato. Con l’avvento
del fascismo divenne giornale eminentemente diocesano. Nel 1968 fuse con
“L’Avvenire”. V. sopra “L’Osservatore Cattolico”.

“Lavoro Il” Fondato a Genova (1903-1992). Di orientamento socialista, avversò i Fa-
scisti. Nel 1922 subì la prima di una serie di devastazioni della redazione. Sotto
il regime restò voce dei portuali genovesi, con una relativa autonomia. È stato
assorbito da “La Repubblica” (1992).

“Matelda. Fior da fiore” Fondato a Firenze (1911) dalla Tipografia Arcivescovile, era
rivolto a un pubblico di giovani donne. Nel 1914 la redazione si trasferì a Tori-
no, affiancandosi alle Figlie di San Paolo.

“Mattino Il” Fondato a Napoli (1892). Nel 1929 era sotto il controllo del partito 
fascista.

“Meridiano Il” Fondato a Milano da Curzio Malaparte col titolo di “L’Italia letteraria”
(1925). Ebbe il merito di offrire spazio anche a intellettuali non di osservanza 
fascista.

“Messaggero del Mugello Il” V. sopra.

“Messaggero Il” Fondato a Roma (1878). Fu un quotidiano di notizie, non connotato
politicamente. Inizialmente allegato al “Fanfulla” (v. sopra), dal 1° gennaio 1879,
testata indipendente, con una tiratura di 20.000 copie. Fu il primo ad adottare la
stereotipia. Riuscì a mantenersi neutrale rispetto al fascismo e anzi pubblicò, in
forma anonima, anche articoli di antifascisti.

“Mezzogiorno Il” Fondato nel 1923, fu sospettato di avere di mira la caduta di Mus-
solini e la preparazione del suo successore, nonostante il suo proprietario e diret-
tore fosse sotto la protezione di uno dei gerarchi più potenti, Roberto Farinacci.

“Momento Il” Fondato a Torino (1903), in ambiente cattolico, per essere un giornale
moderno e aggiornato, nel 1929 era filo fascista; aveva ricevuto cospicui finan-
ziamenti da Mussolini  che aveva voluto risollevarne le sorti compromesse dalla
scelta di collaborare col regime, nello stesso anno cessò le pubblicazioni.

“Nuovo Cittadino Il” Fondato a Genova (1929), con programma cattolico filo 
fa scista.
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“Nuovo Giornale Il” Settimanale della diocesi di Piacenza, fondato nel 1910. Vicino
alle posizioni dei popolari, subì ripetute violenze fasciste.

“Ordine L’” Fondato nel 1879, quotidiano della diocesi di Como.

“Osservatore Romano L’” V. sopra. In questi anni i suoi redattori erano giovani espo-
nenti del movimento cattolico, lontani dal fascismo. Dopo i Patti Lateranensi di-
venne sempre più un organo di stampa internazionale ed ebbe la sua sede in Vati-
cano. Ciò garantì la libertà dei giornalisti, perché godevano dell’extraterritorialità.

“Popolo d’Italia Il” Fondato a Milano (1914) da Mussolini, allora ancora membro del
Partito Socialista. Dal 1922 fu l’organo ufficiale del PNF. Sospese le pubblica-
zioni nel 1943.

“Popolo di Brescia Il” Quotidiano della federazione provinciale fascista di Brescia.
Pubblicato dal 1923 con una redazione di non professionisti.

“Popolo Il” Giornale cattolico, fondato dalla Giunta Diocesana di AC a Modena 
nel 1919.

“Pro familia” Settimanale illustrato, pubblicato dal 1900, raccomandato da “La 
Civiltà Cattolica” come periodico da introdurre nelle famiglie.

“Regime fascista Il” Fondato da Farinacci negli stessi giorni del “Popolo d’Italia”, col
titolo “La Squilla”. Nel 1926 Mussolini decise un cambio di testata – “Il Regime
Fascista” – per segnarne la diffusione nazionale. Rappresentò sempre l’ala più
fanatica del fascismo. Concluse le pubblicazioni dopo il 25 luglio 1943.

“Sardegna Cattolica La” Organo ufficiale dell’AC della provincia di Cagliari.

“Stampa La” V. sopra “Gazzetta Piemontese”. Dopo l’uccisione di Giacomo Mat-
teotti, nel 1924, assunse posizioni anti mussoliniane. Frassati fu costretto alle di-
missioni e la proprietà del giornale passò alla famiglia Agnelli. L’orientamento
divenne filo fascista.

“Tribuna La” Fondata a Roma (1883-1946), come organo politico della “pentarchia”
(Sinistra). Dal 1887 non più politicamente connotato, passò poi per vicende 
di appoggio politico molto varie. Nel 1923 il giornale era stato rilevato da un
gruppo finanziario filo fascista.

“Unità Cattolica L’” V. sopra.

“Vedetta fascista La” Fondata nel 1915 col titolo “Il Giornale di Vicenza”, interrotta
durante la I Guerra Mondiale, nel periodo fascista si trasformò ne “La Vedetta
Fascista”.

1934

“Arena di Verona L’” Fondato nel 1866, è il giornale di Verona e provincia.

“Armonia L’” V. sopra.

“Avvenire d’Italia L’” V. sopra.

“Bollettino ecclesiastico” V. sopra.
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“Civiltà Cattolica” V. sopra. In questa fase si proponeva di formare la nuova classe di-
rigente italiana. Nel 1930 era stato scoperto un legame tra un gruppo antifascista,
monarchico, cattolico e il suo direttore, p. Enrico Rosa.

“Comitato difesa dei fanciulli” Organo ufficiale dell’Opera nazionale per l’assistenza
della Maternità e dell’Infanzia della Provincia di Torino.

“Corriere della Sera” V. sopra.

“Corriere di Saluzzo” Settimanale fondato nel 1913 per dare voce ai cattolici in un
periodo storico in cui essi rischiavano di restare soffocati tra la stampa massoni-
ca e quella socialista. Oggi sono proprietarie di maggioranza le diocesi di Brescia
e Bergamo.

“Domenica del Corriere La” Fondata nel 1899. Settimanale illustrato del “Corriere
della Sera”.

“Eco del Chisone L’” Fondato a Pinerolo (1906). Laico ma con chiari riferimenti al-
la dottrina sociale della Chiesa, nel 1926 dovette interrompere le pubblicazioni
per qualche mese perché non asservito al fascismo e alla ripresa divenne “setti-
manale dell’AC”. Tornato giornale di notizie è ancora in edicola.

“Eco di Bergamo L’” V. sopra.

“Gazzetta del Popolo La” V. sopra.

“Gazzetta” Quotidiano fascista della Sicilia e della Calabria.

“Gente nostra” Organo ufficiale dell’Opera nazionale dopolavoro, fondata nel 1929.
Nel 1931 assorbì l’“Illustrazione fascista”.

“Giornale d’Italia Il” V. sopra.

“Giornale d’Oriente” Nato nel 1930 dalla fusione de “Il Messaggero egiziano” e
“L’Imparziale” (v. sopra). Apparteneva al fascio locale ed era il quotidiano più
importante della comunità italiana in Egitto. Scomparve nel 1940, quando la 
redazione fu sostituita dagli Inglesi con giornalisti anti fascisti.

“Giornale di Sicilia” Fondato a Palermo (1860). Nonostante le difficoltà incontrate
durante il periodo fascista e la seconda guerra mondiale, continua ancora le pub-
blicazioni.

“Italia L’” V. sopra.

“Italiano L’” Fondato nel Rio Grande do Sul (1890) come organo della colonia ita-
liana.

“Luce” Bisettimanale dell’AC di Varese, Busto Arsizio e Legnano.

“Mattino d’Italia Il” Pubblicato dal 1931 al 1944, in Argentina. Inizialmente orienta-
to alla difesa dell’italianità e ad evitare contrapposizioni tra antifascisti e fascisti.
Dal 1933 divenne dichiaratamente fascista e nazionalista. Scomparve nel 1944.
Nel sottotitolo riportava: “È soltanto a servizio della patria, della collettività e
dell’amicizia italo-argentina”.

“Il Mattino” V. sopra.

“Messaggero Il” V. sopra.
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“Nuovo Piccolo Il” Fondato nella diocesi di Faenza (1923) con il sottotitolo: “Reli-
gione – Patria – Lavoro” a delimitarne gli argomenti, per evitare il conflitto con
il fascismo.

“Ordine L’” Fondato a Como (1879) nell’ambito dell’intransigentismo. Ha cessato le
pubblicazioni nel 1984. Inizialmente di orientamento intransigente, poi gradual-
mente più aperto.

“Osservatore Romano L’” V. sopra.

“Piccolo della sera Il” Edizione pomeridiana de “Il Piccolo”, fondato a Trieste (1881).
Apertamente fascista, al punto che il fondatore ed editore, di origine ebrea, 
fu costretto a svenderlo al direttore enfaticamente antisemita e filonazista.

“Popolo cattolico Il” Fondato a Treviglio (1921).

“Popolo d’Italia Il” V. sopra.

“Popolo di Sicilia Il” Nato (1931) dalla fusione del “Corriere di Sicilia” (social-
democratico) con il “Giornale dell’Isola” (giolittiano), era divenuto organo del
regime. Cessò le pubblicazioni nel 1943.

“Pro familia” V. sopra.

“Resto del Carlino Il” V. sopra. Dal 1923 era entrato nell’orbita fascista.

“Risveglio Il” Fondato a Fidenza (1899) ad opera del vescovo mons. Tescari e di vari
sacerdoti.

“Roma” V. sopra “Giornale di Roma”.

“Scintilla La” Giornale diocesano di Messina, Lipari e Santa Lucia del Mela, fondato
nel 1905.

“Stampa La” V. sopra.

“Unione monregalese L’” Fondata a Mondovì (1898) come giornale diocesano, 
con il titolo “Risveglio cattolico”, vicina alle posizioni di Murri. Prese il nuovo
nome nel 1917, staccandosi dal movimento politico che aveva, fino ad allora,
fiancheggiato e assumendo un orientamento più diocesano ed ecclesiale. Fu con-
trastata duramente dal fascismo. Sospesa dal 1943 al 1945.

“Vent’anni” Fondato nel 1932, quindicennale della gioventù universitaria piemontese,
si proponeva la fascistizzazione integrale della vita politica, amministrativa e 
spirituale degli Italiani.

“Vigevano” È annotazione a penna sul ritaglio conservato nell’ASC, potrebbe appar-
tenere in realtà al settimanale diocesano “L’araldo lomellino”.
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ACQUADERNI Giovanni, politico, 33 
ALBERIONE Giacomo, sacerdote, fondato-

re, beato, fondatore, 78, 132 
ALBERTARIO Davide, sacerdote, giornali-

sta, 30, 131 
ALBERTINI Luigi, giornalista, 20, 32, 129 
ALFIERI Vittorio, scrittore, 99 
ALIMONDA Gaetano, cardinale, arcive-

scovo di Torino, 38 
ALLIOTTA Antonio, filosofo, 75 
AMADEI Angelo, SDB, memorialista, 21 
AMARI Michele, storico, 98 
ANGELLA Paolo, giornalista, 64 
ANTONELLI Giacomo, cardinale, segreta-

rio di stato, 15, 81 
ARATA Rodolfo, giornalista, 104 

BARACCA Francesco, aviatore, 109 
BARNARD Henry, pedagogista statuniten-

se, 103 
BAUD Anne Marie, FMA, studiosa, 9 
BARBERA Mario, S.J. scrittore, 100, 103 
BELTRAME Achille, disegnatore, 94, 115 
BENSO di CAVOUR Camillo conte, politi-

co, 14, 28, 39, 40, 64, 98, 99, 130 
BENSO di CAVOUR Michele marchese, po-

litico, 39, 98, 99 
BERGAMASCHI Diomede, pubblicista, 131 
BERSEZIO Vittorio, giornalista, 130 
BERTO Gioacchino, SDB, 10, 51 
BERTOLINI Martina, studiosa, 31 
BISMARCK Otto von, politico, 81 
BONAPARTE Napoleone, imperatore, 43,

69 
BORGONGINI DUCA Francesco, nunzio in

Italia, 18 
BROCKWAY, esperto americano di carceri,

103 

CAFASSO Giuseppe, sacerdote, santo, 69 
CAGLIERO Giovanni, SDB, cardinale, 80 
CALOSSO Giovanni Melchiorre, sacerdote,

39 
CAPELLO Amalia, scrittrice, 64 
CAPOTOSTI Luigi, cardinale, 69, 77 
CAPPONI Gino, pedagogista, 101 
CARDUCCI Giosuè, poeta, 32 
CARLO ALBERTO, re di Sardegna, 39 
CASOTTI Mario, pedagogista, 102 
CAVALLOTTI Felice, politico, 51 
CAVIGLIA Alberto, SDB, studioso, 79 
CERIA Eugenio, SDB, memorialista, 21 
CHIOSSO Giorgio, docente universitario,

72, 126 
CIAMMARUCONI Clemente, docente uni-

versitario, 26 
COJAZZI Antonio, SDB, pubblicista, 26,

76, 104, 105 
COLBERT DI BAROLO Giulia, fondatrice,

venerabile 70 
COLLINO Luigi, giornalista, 95 
COMIN Domenico, SDB, missionario, ve-

scovo, 68 
CONFORTI Raffaele, politico, 98 
COSTA Giuseppe, SDB, pubblicista, 127 
COTTOLENGO Giuseppe Benedetto, sacer-

dote, fondatore, santo, 42, 52, 70 
CRESPI Benigno, industriale, 28 
CRISPI Francesco, politico, 6, 21, 41, 64,

98, 99, 131 
CRISPOLTI Filippo, giornalista, 34, 82, 101 
CROCE Benedetto, filosofo, 20 
CUOCO Vincenzo, giurista, 100, 101

DA CASORIA Ludovico (al secolo PAL-
MENTIERI Arcangelo), santo, 46 

DALLA TORRE Giuseppe, giornalista, 68,
69, 72, 74 
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D’ANNUNZIO Gabriele, scrittore, 32 
D’AZEGLIO Massimo, politico, 99 
DE DOMINICIS Saverio Fausto, pedagogista,

75 
DE’ LIGUORI Alfonso MARIA, sacerdote,

fondatore, santo, 42 
DE MAISTRE Giuseppe, filosofo, 99 
DE MARIA Gioacchino, sacerdote, coope-

ratore salesiano, 69 
DE’ PAOLI Vincenzo, sacerdote, fondato-

re, santo, 42 
DEPRETIS Agostino, politico, 21 
DE VECCHI Cesare Maria, politico, 25, 26,
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